anno 88 n. 15 euro 1 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


27 aprile 2008 


di linciaggi 


La settimana scorsa una 


giovane. donna, africana, è — 


stata aggredita vicino alla 
fermata del treno a La Stor- 
ta, una stazioncina di peri- 
feria, a Roma, è stata ferita 
con un coltello ed è stata 
violentata. L'aggressore è 
stato fermato e si è scoper- 
to che era un rumeno. Po- 
chi minuti dopo sulla pagina 
internet di Repubblica.it è 
apparsa la notizia in primo 
piano, mettendo bene in evi- 


denza che lo stupratore era 


un rumeno. L'esempio di 
Repubblica è stato poi rapi- 


B continua a pag. 8 


-La Resistenza continua! 


In occasione del 25 Apri- 
le, il giorno che nel 1945 
vide iniziare l'insurrezione 
partigiana, può essere signi- 
ficativo ricordare un altro 


anno: il 1938, ossia quello in - 


cui il regime fascista intro- 
dusse le Leggi razziali. 
Sottolineare tale evento 
assume infatti sia un'impor- 
tanza storica che una valen- 
za politica attuale. 
Da più parti, infatti, in 


questi anni si è cercato di at- 
tenuare le responsabilità del 
fascismo italiano tentando di 
separarle dagli orrori legati 
al regime del terrore nazista, 
oppure rapportandole a 
quelle della dittatura stalini- 
sta. | 
Qualsiasi storico con un 
minimo di serietà sa che tali 
paragoni non sono attendi- 
bili, anche volendo accredi- 
tare una comune matrice to- 


talitaria, in quanto si tratta di 
movimenti e regimi differenti 
e in contesti non meno di- 
versi; ma, evidentemente, 
l'uso politico della storia fat- 
to da parte della destra ha 
come fine evidente l’assolu- 
zione morale e politica del 
fascismo e di Mussolini. 

Le Leggi razziali del 1938 


| che pianificarono la discrimi- 


nazione degli ebrei italiani 
dimostrano invece, da un 


lato la sudditanza del fasci- 
smo italiano nei confronti del 
nazismo tedesco, dall'altro 
la vocazione razzista insita 
nell’ideologia fascista e di 
conseguenza la complicità 


materiale coi meccanismi. 


dello sterminio attuato nel- 
l'universo concentraziona- 
rio. 

D'altra parte, lo stesso 
Mussolini nel 1919 aveva 
sostenuto che bolscevichi e 


finanzieri plutocrati apparte- . 
nevano alla stessa razza 
semitica e che quindi erano 
da ritenersi nemici della raz- 
za pura ariana. 

La discriminazione lega- 
le pianificata dallo Stato fa- 
scista risulta, a tutti gli effet- 
ti, essere stata la premessa 
degli esiti della soluzione fi- 
nale consumata nei lager. 


de continua a pag. 8 
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CARRARA: PRIMO 
MAGGIO ANARCHICO 


«| Come di consueto anche 


quest'anno l'appuntamento 
per il primo maggio è alle 
9,30 in piazza Cesare 
Battisti, davanti al teatro 
Animosi, seguirà il comizio di 
Francesco “Fricche" Carlizza 


. del gruppo Cafiero di Roma, 


Giovanni Pedrazzi dei Cobas 
del marmo, e altri. 
Alle 11 partirà il corteo per 
le vie cittadine che si 
concluderà in piazza Gino 
Lucetti, già piazza Alberica, 
dove l'iniziativa continuerà. 
fino al pomeriggio. 

I compagni sono, come ogni 
anno, invitati a partecipare. 


L'incaricato ` 


Perché il merito è segno 
di civiltà, oltre che di equità. 
Premiare chi merita signifi- 
ca riconoscere le persone 


` per quello che valgono, per 


il loro impegno e non per la 
loro estrazione sociale. La 
nostra rimane invece una 
società Incentrata sulle ca- 
ste, dove la mobilità sociale 
è bassissima, dove | figli 


perpetuano il lavoro dei pa- ` 


dri, dove c'è poco posto per 
i giovani nelle posizioni di 
vertice della politica e delle 
professioni. 

(intervento di Luca Cor- 
dero di Montezemolo in oc- 
casione dell’inaugurazione 
dell’a.a. 2007/2008 della 
LUISS, citato da Libero, 5 
dicembre 2007) 


Montezemolo ha riserva- 
to al successore un augurio 
speciale, con parole di Goe- 
the: «Nel momento in cui 
uno si impegna a fondo, an- 


che la provvidenza allora si 


muove. Infinite cose acca- 
dono per aiutarlo, cose che 
altrimenti non sarebbero 
mai avvenute. Qualunque 
cosa tu possa fare o sogna- 
re di poter fare, incomincia- 
la! L'audacia ha in sé genio, 


potere e magia: incomincia- 


la adesso». 


Da “Il Corriere della Sera”. 


del 19 aprile 2008 


Mi capita spesso di riflet- 
tere, quando ragiono sulle 
vicende sociali e sul modo 
di interpretarle, sulla defini- 
zione di generazione come 
assieme di individui che 
hanno vissuto comuni espe- 
rienze fondanti. 

Ad esempio, capita a me, 
e non solo a me, quando 
penso all’ex presidente di 
Confindustria Luca Cordero 
di Montezemolo, di identifi- 
carlo con uno dei periodi 
della sua vita privata, vale a 
dire con il matrimonio con 
Edwige Fenech, una nota 
artista ungherese i cui molti 
film svolsero un ruolo impor- 


tante nella formazione della 


generazione del ’68. 

Un dirigente industriale 
dunque ma anche un aman- 
te dell’arte e dello spéèttaco- 
lo e, per dirla tutta dell’arte 
e dello spettacolo popolari 
nonostante un certo qual sti- 
le sabaudo che caratterizza 
lui. e caratterizzava il suo 
mentore Giovanni Agnelli. 

Credo, però, che prima di 
ragionare. sulle recenti 
esternazioni di Montezemo- 
lo, valga la pena di fare un 
breve passo indietro. Chi 
andasse al sito http:// 
www.ilgiornaledellaliberta.it/ 
organo dei Circolo della Li- 
bertà di Michela Vittoria 
Brambilla troverebbe, pro- 
prio in data 18 aprile 2008, 


| un'intervista a Raffaele Bo- 


nanni, segretario generale 


- della CISL, che, senza am- 


bage, si dichiara favorevole 
all indebolimento del con- 
tratto nazionale a favore del- 
la contrattazione aziendale, 
alla detassazione degli stra- 


. ordinari, al federalismo fi- 


scale, ad un rapporto non 
conflittuale con il nuovo ese- 
cutivo e manda un segnale 
netto e chiaro alla CGIL sul- 
la non opportunità di anda- 
re allo scontro sindacale.’ 
Raffaele Bonanni, noto- 


riamente, non è un raffinato 
intellettuale in stile FIOM né 
ha un eccezionale carisma 
ma dirige la seconda confe- 
derazione sindacale e quan- 
do si esprime sulle questio- 
ni sociali, come si suol dire, 
pesa e pesa molto. E perfet- 
tamente chiaro quale opera- 
zione stia tentando, una re- 
plica di quella che caratte- 
rizzò i rapporti fra CISL e 
Berlusconi 2 fra il 2001 ed il 


2006 con la CISL e la UIL 


“ragionevoli” e la CGIL in 
angolo a putiferiare, natural- 
mente .con molto, moltissi- 
Mo, giudizio. 

E ben vero che il ridimen- 
sionamento dell'UDC ridi- 
mensiona la componente 
democristiana del centrode- 
stra ma è anche vero che il 
PdL mantiene una robusta 
componente filo Cisl e che 
la stessa AN, interessata 
allo sdoganamento del- 


. PUGL, è più che disponibile 


a reiterare l'operazione già 
posta in essere fra il 2001 ed 
il 2006 con qualche succes- 
so e qualche difficoltà. 

A maggior ragione l’inter- 
vento di chiusura della pre- 
sidenza della Confindustria 
da parte del nostro eroè ha 
fatto impressione. 

Su “La Repubblica” del 
19 aprile Roberto Mania 


scrive “Finisce l'epoca Mon-. 
. tezemolo in Confindustria. 


Finisce con la standing ova- 
tion dei tremila all’Audito- 
rium Giovanni Agnelli al Lin- 
gotto per il convegno del 
centro studi. Finisce nella 
commozione e con il pas- 
saggio del testimone al nuo- 
vo presidente Emma Marce- 
gaglia, che si insedierà tra 
un mese.” E che cosa ap- 
plaudono sino a spellarsi le 
mani i tremila esponenti del 
padronato nazionale? 
LCAM afferma con mara- 
maldesco ardire: «Il risulta- 
to delle elezioni conferma 
quanto andiamo dicendo da 
tempo: i lavoratori non si 
sentono più rappresentati da 
forze politiche e sociali inca- 


. paci di dare risposte vere ai 
«loro problemi concreti. E 
sono più vicini alle nostre . 


posizioni che non a quelle 
dei sindacalisti. È ormai 
chiaro che il rifiuto di guar- 
dare in che direzione va il 
mondo serve solo a difende- 


re se stessi». 


Non è necessaria una 
grande sapienza sociologica 
per riconoscere che la prima 


asserzione ha un qualche 


fondamento. Meno fondata 
appare la seconda a meno 
che il termine “vicinanza” sia 
sinonimo di subalternità. 
Riferendosi alla detassa- 


zione degli straordinari, sul- 


lo stesso articolo, leggiamo: 
«Significherebbe - sostiene 
il presidente della Fiat - pa- 


‘ gare di più chi-lavora di più. 


Si farebbe un importante 
passo in avanti sulla strada 


di un nuovo modo di fare |. 


contratti: un livello naziona- 
le più snello, quote maggio- 
ri di retribuzione legate ai ri- 


sultati a livello aziendale». 

Insomma LCdM, nel men- 
tre liquida il vecchio movi- 
mento operaio senza nem- 
meno concedergli un parce 
sepulcro, passa subito all'in- 
casso: legare il salario al- 
l'andamento delle aziende e 
rilanciare, miracoli della mo- 
dernità!, il buon vecchio cot- 
timo. 

E assolutamente eviden- 
te che, stanti gli attuali rap- 


‘porti di forza fra le classi, un 


operazione del genere non 
può cha apparire assoluta- 
mente conveniente al padro- 


nato sia perché rafforzereb- 


be la sottomissione dei lavo- 
ratori e delle lavoratrici alle 
regole del mercato che per- 
ché scaricherebbe sulla fi- 
scalità generale quote del 
costo del lavoro. 

E lo stesso uomo che, ai 
tempi, era subentrato al ber- 
lusconiano D'Amato affer- 
mando l'autonomia di Con- 


findustria afferma serena-. 
mente: “Dopo il voto di. do- 


menica si apre davvero 
una nuova fase. E importan- 
te che la coalizione che ha 
vinto le elezioni abbia mes- 
so in agenda. per il primo 
Cdm la detassazione degli 
straordinari e del salario va- 
riabile. Non si tratta solo di 
un provvedimento che va 
nella giusta direzione ed è 
gradito al lavoratori perché 
ne vedono i benefici. E an- 
che un'inversione di tenden- 
za di fondamentale portata 
nel modello di relazioni in- 
dustriali che noi vogliamo 
fortemente innovare”. 

Le reazioni dei segretari 
generali non si fanno atten- 
dere. Il buon Raffaele Bo- 
nanni, che vede la sua prof- 
ferta così brutalmente re- 
spinta, parla di populismo. In 


~ realtà non si vede cosa c'en- 


tri il populismo ma, come si 
suol dire, è termine colto e 
pochi ne.conoscono il signi- 
ficato e, di conseguenza, è 


sempre opportuno. 
Guglielmo Epifani, segre- 


tario della CGIL, dichiara. 


algido: “Con le sue dichiara- 
zioni il presidente di Confin- 
dustria sta soffiando sul fuo- 
co di una condizione socia- 
le molto pesante”. Come al 
solito, la CGIL si propone 


‘come forza d'ordine a fron- 
te di un padronato un po” 


troppo vispo. 

Nel mazzo, dobbiamo ri- 
conoscerlo, la risposta del 
leader della Uil, Luigi Ange- 
letti è la meno penosa ed, 
anzi, è sin spiritosa: “Se fos- 
se così saremmo tutti con- 
tenti. Gli industriali trattas- 
sero meglio i lavoratori, così 
questi saranno ancora più 
vicini”. 

È, d'altro canto. interes- 
sante rilevare che i dirigenti 
della destra, forse spiazzati 
dall’ardito LCdM, hanno se- 
gnalato un certo disagio e 


: preso le distanze dalla sua . 


aggressività. 

Sospetto che le prese di 
posizioni ragionevoli, ad 
esempio di Maroni e Calde- 
roli come quella che riportia- 


. mo nascano dalla consape- 


volezza che governare una 
fase difficile contro | sinda- 
cati concertativi non sia uno 
scherzo. 


‘Roberto Maroni, capo- 


gruppo della Lega Nord alla 
Camera e già ministro del 


Welfare nel governo Berlu- 


sconi, che cosa pensa delle 
dichiarazioni del presidente 
di Confindustria Monteze- 
molo che ha definito i sinda- 
cati «professionisti del ve- 
to»? 

«Montezemolo dice cose 


. condivisibili nel merito per- 
ché una parte dei sindacati 
ha un atteggiamento con- 


servatore, è schierato ideo- 


` logicamente ed è contrario 


a qualsiasi Innovazione si- 
gnificativa nel modello con- 
trattuale. Ma si tratta di una 


Laffondo del Wide rone A 


parte: la-Cisl ha sempre so- 
stenuto la necessità di inno- ` 
vare, mentre la Cgil ha te- 


nuto un atteggiamento ne- 


gativo. Nel metodo, però, 
non credo che sia opportu- 
na una operazione “Confin-. 
dustria contro sindacato” 
perché occorre superare le 


‘divisioni e lavorare per far 


fronte alla crisi». 


Quindi è d'accordo con il 
suo collega di partito Calde- 
roli. che ha auspicato mag- 


‘gior «senso di responsabili- 


tà » perché non è il momen- ; 
to dei «regolamenti di con- 
ti»? 

«Sì, è il momento di met- 
tere da parte la campagna 
elettorale e considerare che 
siamo tutti chiamati ad af- 
frontare una stagione diffici- 
le che richiede riforme im- 
portanti. Il sindacato non 
può pensare di essere la 
parte che pone veti ma non 
vorrei che qualcuno si fosse 


‘ messo In testa che, visto che 


la sinistra radicale è fuori dal 
Parlamento, si possa fare a 
meno di dialogare con loro. 
Sarebbe un grave errore 
emarginare questa parte 
che è presente nel sindaca- 
to». 

Dall’articolo “Maroni: la 
CGIL può sparire come la 
sinistra” in “Il Giornale” del 
21 aprile 2008 


D'altro canto, è evidente 
che settori del padronato ri- 


tengono che sia il momento 


di spostare a proprio favore 
gli equilibri sociali tagliando, 
fra l’altro, i costi della buro- 
crazia sindacale che appa- 
iono loro, a torto o a ragio- 
ne, come eccessivi in una 
fase di relativa debolezza 
della classe. | 
Un'operazione, per defi- 
nizione, pericolosa. 


Cosimo Scarinzi 


2008 AB 


Il 26 aprile 1986 è una 
data impossibile da dimen- 
ticare. E la data del più gran- 
de incidente nucleare della 
storia. Durante un esperi- 
mento, gli operatori della 
centrale di Chernobyl perse- 
ro il controllo del reattore 
che esplose emettendo una 
quantità gigantesca di radio- 
attività che nei giorni imme- 
diatamente successivi al di- 
sastro contaminò un’area 
vasta dai 125mila ai 146mila 
chilometri quadrati di territo- 
ri situati in Ucraina, Bielo- 
russia e Russia. Gli abitanti 
della vicina città di Pripyat, 
45mila abitanti di cui 16mila 
bambini o adolescenti, ricor- 
dano il 26 aprile 1986 come 
il primo giorno caldo di pri- 
mavera. Una triste primave- 
ra. Successivamente la nu- 
be radioattiva arrivò in alme- 
no 14 paesi europei, fra cui 
l'Italia. Per spegnere l’incen- 
-= dio provocato dall’esplosio- 
ne ci vollero la sabbia e il 
piombo lanciati da beh 1800 
voli di elicottero. Nei primi 
dieci giorni seguiti all’inci- 
dente furono evacuate circa 
= 130mila persone che viveva- 
no in un raggio di 30 chilo- 
metri dalla centrale a cui si 


aggiunsero successivamen- 


te altre 40mila persone. La 
notizia ufficiale del disastro 
fu data dalle autorità sovie- 
tiche solo tre giorni dopo 
l'esplosione mentre i labora- 
tori di ricerca e di analisi 
europei stavano rilevando 
un allarmante aumento del- 
la radioattività nell’aria. 
L'enorme “sarcofago” co- 
. struito nel novembre 1986 
dalle autorità sovietiche per 
‘cercare di chiudere ermeti- 
camente il nocciolo del re- 
attore si sta lentamente ma 
inesorabilmente sgretolando 
e poiché dentro il “sarcofa- 
go” c'è ancora molto mate- 
riale tossico e radioattivo, 
l'area di Chernobyl rimane 
ancora parecchio pericolo- 


sa, tanto che un’area di 16 


miglia attorno all’impianto è 
ancora chiusa ed è raggiun- 
gibile solo se si è in posses- 
so di una speciale autorizza- 
zione. 


Dopo 22 anni dal disastro — 


si sta ancora lavorando per 
mettere in sicurezza il sito: 
il progetto, finanziato in gran 
| parte dagli Stati Uniti, sarà 
costituito da un enorme arco 
di acciaio che con i sui 345 


metri di altezza - sarà più 


alto della statua della liber- 
tà — e i suoi 840 metri di lar- 


ghezza costituirà un enorme - 


e triste monumento in ricor- 
do di una tragedia che ha 
coinvolto milioni di persone. 
Ma non risolverà il problema 
perché potrà durare al mas- 
simo altri 100 anni dopo di 
che bisognerà rifarne uno 
nuovo. E tutto per l’esplosio- 
= ne di una centrale nucleare! 
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26 aprile 1986: esplode il 


Salute e ambiente in un 
sarcofago di menzogne 


Ma sul disastro di  Cher- 
nobyl è stato creato un se- 
condo grande “sarcofago”, 
quello che ha cercato di 
murare le conseguenze sul- 
la salute e sull'ambiente. La 
lobby nucleare ha abilmen- 


.te utilizzato la struttura del- 


PONU incaricata di favorire 
lo. sviluppo del nucleare di 
pace (AIEA) e i suoi legami 
con un'altra istituzione inter- 
nazionale, l'Organizzazione 
mondiale della sanità, per 
impedire che fosse fatta 
chiarezza sulle vere conse- 
guenze del disastro. Queste 


manovre sono culminate nel 


rapporto pubblicato nel set- 
tembre 2005 dal Chernobyl 
Forum, costituito da “insigni” 
scienziati assoldati dal- 
l’AIEA. Il vergognoso docu- 
mento ha stimato in 4mila il 
numero di persone decedu- 
te a causa dell'incidente, 
arrivando a dichiarare che le 
conseguenze del disastro 
erano state sovrastimate 
dalle autorità degli Stati più 
direttamente colpiti. 

La stampa internazionale 
ha ripreso con grande evi- 
denza queste notizie che 
però rimangono quello che 
sono: meschine bugie! Il fat- 
to è che a causa della varie- 
tà degli impatti sulla salute 
umana della nube radioatti- 
va nessuno potrà mai dire 
con certezza quali sono sta- 
te, sono e saranno le con- 
seguenze del disastro: le sti- 
me variano dalle 4mila del 


Chernobyl Forum alle 200 
mila — e solo per Russia, 
Bielorussia e Ucraina negli 


anni fra il 1990 e il 2004-. 
calcolate dall Accademia 


russa delle scienze. 
“L'incidente di Chernobyl 
è unico nel suo genere. Pos- 
siamo solo sperare che esso 
rimanga tale. Questa gene- 
razione ne ha visto l’inizio 
ma è improbabile che ne 
veda la fine” (rapporto 2006 
di Greenpeace). La manie- 
ra più semplice per evitare 
che si ripeta una seconda 
Chernobyl è chiudere le cen- 


trali atomiche esistenti e non 


costruirne di nuove! 

In Italia, la lobby nuclea- 
re ha rialzato la testa. C'era 
da aspettarselo. Prima la 
Edison, 13 marzo, ha pub- 
blicizzato un proprio studio 


che prevede la costruzione ` 


di 5 o 10 centrali nucleari 
entro il 2019, poi è stata fat- 
ta circolare una mappa di 10 
siti ritenuti adatti ad ospita- 
re i nuovi impianti atomici, 
infine la A2A milanese-bre- 
sciana ha comunicato di 
aver affidato a cinque uni- 
versità milanesi uno studio 
che suggerisca al governo 


. modi e tempi per il ritorno 


dell’Italia al nucleare. Al ter- 
mine della lunga intervista 


“rilasciata al Corriere econo- 
mia del 14 aprile, il presi- 
“dente della A2A, Zuccoli, ha 


affrontato il problema dei ri- 
schi: “Posto che trattamen- 
to delle scorie e decommis- 


sioning [smantellamento e 
messa in sicurezza dopo la 
sua chiusura, nda] delle 


centrali toccherebbero alla. 


SOGIN, tutti gli altri rischi ce 
li assumeremmo noi. Tutti 
tranne il rischio catastrofico 
sul quale credo serva un 
supplemento di riflessione”. 
Ecco, bravo, rifletta assieme 


dente catastrofico tipo Cher- 
nobyl. Da parte nostra, in 
attesa che lorsignori ci fac- 
ciano sapere cosa hanno 
deciso, li informiamo che ci 
stiamo preparando a ripren- 
dere la battaglia antinuclea- 
re. Gli argomenti non ci 


mancano, la voglia pure.. 


D'altra parte abbiamo gia 


Mentre i danni causati alla salute umana da un inciden- 
te in una centrale nucleare o dalla fuoriuscita di grandi quan- 
tità di radiazioni radioattive sono incontestati, il normale 
esercizio di un impianto nucleare è considerato innocuo. 
Si tratta di una situazione assurda, purtroppo confermata 
anche dalla gran parte degli ambientalisti italiani che fra le 
motivazioni con le quali cercano di arginare la marea mon- 
tante dei fautori del ritorno al nucleare dimenticano costan- 
temente di citare la questione dei danni provocati da quel- 
le che i vecchi antinucleari ricordano come “basse dosi di 
radiazioni”, cioè le radiazioni che fuoriescono dagli impianti 
nucleari durante il loro normale funzionamento. 

Lacuna grave, che sarà il caso di colmare alla svelta ri- 
facendosi all'enorme mole di studi e lavori prodotti dal mo- 


. vimento antinucleare attivo nei paesi che Kanno mantenu- 


to la produzione di energia da centrali atomiche. 
A questo proposito è il caso di ricordare uno studio estre- 


mamente recente, pubblicato lo scorso dicembre nello 


“European Journal of Cancer” ' che dimostra che i bambini 
che vivono in un raggio di 5 km da un impianto nucleare 
corrono un rischio più elevato di contrarre precoci e gravis- 
sime forme di cancro. 

Lo studio è tanto più importante perché non proviene 
dalle “solite” associazioni ambientaliste, nell opinione co- 
mune portate Raga me nie all’ SAAS di certi “det- 
tagli”. 

Stavolta si tratta di uno studio dell'Università di Meinz, 
con tutti i crismi della scientificità. 

| ricercatori di Meinz si sono concentrati, in particolare, 
sull'area attigua alla centrale nucleare di Krummel, dove è 
stato rilevato un eccezionale incremento delle leucemie, 
tanto infantili, quanto negli adulti. 

Lo studio, che in Italia non ha avuto praticamente eco 


ai suoi compari su chi sias- vinto una volta.. 


sumera gli oneri di un inci- Pi Ruberti 


II filo spinato intorno alla città fantasma di Prypyat 


Rischio mortale 


sui media, sempre pronti invece a dare grande spazio alle 
dotte dissertazioni della legione di neofilonucleari, ha pro- 
vocato un grande dibattito in Germania anche perché molti 


di coloro che hanno realizzato lo studio si schierano aper- 


tamente fra i favorevoli alla produzione di energia nuclea- 


re. Le polemiche sono state talmente virulente che lo stu-. 


dio dalla situazione della centrale di Kummel è stato am- 
pliato a tutte le 16 centrali nucleari tedesche. Ma il risultato 
non è cambiato: la deviazione tra quella che dovrebbe es- 
sere la normale incidenza di leucemie infantili e quella ri- 
velata in prossimità delle 16 centrali atomiche è “statistica- 
mente significativa”, dicono gli scienziati, all'incirca 37 casi 
contro i 17 “attesi”. Naturalmente i filonucleari, arrampican- 
dosi sugli specchi, hanno sostenuto che non è detto che 
tale incidenza sia dovuta-alla presenza delle centrali nu- 
cleari ma potrebbe derivare da altre cause, per ora ignote. 
E comunque significativo che gli esperti che hanno realiz- 
zato lo studio, fossero favorevoli o contrari al nucleare, 
hanno unanimemente accettato il metodo utilizzato”. Insom- 
ma nessuno ha contestato i risultati dello studio. 

In attesa che vengano trovate queste cause, magari fa- 
cendo ricorso a Mago Zurlì o al Mago Othelma, sarà il caso 
che il dossier sulle conseguenze delle “basse dosi di ra- 
diazioni” venga riaperto anche in Italia. Perché del nuclea- 
re di può ma, soprattutto, si deve fare a meno. 

A. R. 

1 Uinwéltforsehunusbian des Bundesumweltministeriums, 2007; 
Vorhaben StSch 4334: Epidemiologische Studie zu Kinderkrebs in 


der Umgebung Von Kernkraftwerken, KiKK-Studie; P. Kaatsch, C. 


Spix, S. Schmiedel, R. Schulze-Rath, A. Mergenthaler e M. Blettner, 
su incarico del Ministero federale tedesco per la protezione dell’am- 
biente, la conservazione della natura e la sicurezza nucleare e del- 


l'Ufficio federale tedesco della radioprotezione. 
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TÀ NOVA 


Umani 


VERONA: 

CONTRO FASCISMO 
SESSISMO 
RAZZISMO 


Venerdì 25 ore 9, p.za Bra: 
presenza critica alla comme- ` 
morazione ufficiale (...chi con 
loro ha sfilato verrà fischia- 
to). i 
Ore 15, dalla stazione Porta 
Nuova: corteo dei migranti. 
Ore 18 piazza Bra: per 
ricordare tutte le vittime 
dimenticate del nazi- 
fascismo, davanti al monu- . 
mento che ricorda l'orrore 
dei campi di concentramento. 
Sabato 26 ore 18,30 c/o 
Circolo Pink, Via Scrimiari 7: 
Donne sotto il fascismo: 
deportate, lesbiche, parti- 
giane. Presentazione di 
"Fuori della Norma. Storie 
lesbiche nell'Italia della 
prima metà del Novecento. 
"Le SS ci guardavano: per 
loro eravamo come degli 
scarafaggi". Mostra fotogra- 
fica sulle donne deportate a 
cura di Azione Gay e Lesbica. 


‘ Buffet palestinese. Dalle 


21,30 proiezioni di: L'altro 
ieri, di Gabriella Romano, 
cinque testimonianze di 
donne sull'omosessualità 
femminile durante il fasci- 
smo; Love Story, di Catrine 
Clay, la vera storia di Lilly 
Wurst e Felice Schragen- 
heim, una "ariana", l'altra. 
ebrea deportata e uccisa. 
(info a cura FAI-Venezia) 


(PORTOFERRAIO E 
PIOMBINO: 
1° MAGGIO 


I compagni della Federazione 
Elbano Maremmana ed altre 
realtà territoriali hanno 
deciso di mobilitarsi per 
organizzare il 1° maggio in 
tre momenti: 

Ore 8,30 ritrovo dei compa- 
gni al Porto di Piombino molo 
per l'imbarco per l'Elba, ore 
9 partenza per Portoferraio 
con arrivo alle 10, affissione 
bandiera anarchica sotto la 
lapide a Pietro Gori, contem-. 
poranea distribuzione di 
documento su Pietro Gori e. 
volantino sul significato del ` 
primo maggio, a seguire 
rientro a Piombino; ore 
10,30: ritrovo presso la sede 
della Federazione Elbano 
Maremmana, via Pietri 7 dei 
compagni per il volantinaggio 
a Piombino; ore 13,30: 


riunificazione di tutti in 


sede, via Pietri 7, a Piombino, 
per pausa pranzo; ore 15,30: 
ritrovo a Baratti (Piombino) 
zona Pineta, primo posteggio 
gratuito, per organizzazione 
propaganda e banchetto. 
F.A.E.M. e altre realtà 
anarchiche Toscane 


umanità 


CI 


OVA 


JK70RINO: 1° MAGGIO 


Saremo presenti in piazza 
con il nostro banchetto libri 
e parteciperemo al corteo 
con uno spezzone rosso e 
nero. Appuntamento alle 9 
in piazza Vittorio. 
Seguirà il consueto pranzo 
del Primo Maggio con canti e 
festa. Appuntamento dopo il 
corteo in corso Palermo 46. 
E necessario prenotarsi per 
il pranzo telefonando allo 011 
857850 oppure al 338 
6594361; mail fat@inrete.it 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


YKTORINO: 25 APRILE 
RESISTENTE 


Venerdì 25 aprile alle 14,30 
deposizione di fiori, ricordo, 
presidio informativo e. 
bicchierata alla lapide del 
partigiano anarchico “Ilio 
Baroni”. Appuntamento in 
corso Giulio Cesare angolo 
Corso Novara, nel luogo 
dove Baroni cadde durante 
un combattimento contro i 
nazifascisti: l'ultimo atto di 
una vita dedicata a lottare 
contro il fascismo. 


‘ Ilio Baroni, “il Moro", era un 
anarchico toscano emigrato a 
= Torino per lavoro, Diviene 
subito un personaggio di 
spicco negli ambienti 
sovversivi e antifascisti. 
Condannato per attività 
antifascista e propaganda 
anarchica e trascorsi alcuni 
anni di carcere e confino, 
diventa il comandante della 
VII brigata Sap delle 
Ferriere. Il Moro, al coman- 
do della squadra di manovra 
Sap, sarà protagonista di 
vere e proprie azioni di 
guerra in stile gappista. Il 25 
aprile a Torino la città è 
paralizzata dallo sciopero 
generale, scoppia l'insurre- 
zione, e la città diventa a 
breve un campo di battaglia. 
Baroni e i suoi attaccano la 
stazione Dora e si guadagna- 
no un successo, ma giunge 
una richiesta d'aiuto dalla 
Grandi Motori. Il Moro non 
esita ad aiutare i compagni 
nel mezzo di una battaglia 
furiosa, e cade sotto il fuoco 
| tedesco. E il 26 aprile. Il 
giorno dopo la città sarà 
completamente liberata dai 
fascisti, senza dover 
nemmeno aspettare l'arrivo 
delle formazioni esterne. Ilio 
Baroni non potrà vedere il 
momento per cui ha lottato 
duramente tutta la vita... 


Federazione Anarchica 


Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
in poi. Info: 338 6594361 


Le pagine della Resisten- 
za iniziano, come fenomeno 
di massa, ed è bene ricor- 
darlo, con ondate di giovani 
renitenti alla leva, ovvero 
con la diserzione di massa. 
Dopo la proclamazione del- 
la Repubblica Sociale, il 23 
settembre 1943, viene nomi- 
nato Ministro della Difesa 
della R.S.I., il generale Ro- 
dolfo Graziani, il quale ha il 
compito di organizzare il 


nuovo esercito repubblichi- 


no, a fianco del nazisti, al 
principio interamente forma- 
to da internati italiani nei 
campi di concentramento 
tedeschi e da manipoli di fa- 


“scisti convinti aderenti alla 


Repubblica Sociale. Suc- 
cessivamente Graziani ema- 
na bandi di richiamo alla 
leva obbligatoria che riguar- 
dano i giovani nati negli anni 
tra il 1924 ed il 1927. Molti 
di questi non si presentano 
e c'è chi scappa all’estero, 
chi si nasconde e chi, poi, 
andrà ad ingrossare le fila 


. della Resistenza. Altri, inve- 


ce, già militari di stanza in 
Russia, Balcani, Grecia, 
Africa..., una volta rimpatria- 
ti, decidono di usare le armi 
in altro e migliore modo, ov- 
vero contro i nazi-fascisti. La 
sfida di questi giovani e gio- 
vanissimi è totale: la pena 


per chi-diserta è la morte,. 


come dal secondo bando 
Graziani proclamato il 18 
febbraio 1944. | numeri, mai 
definiti in maniera univoca, 
parlano di circa 300.000 
partigiani in armi e non alla 
fine del 1945 e di una rete 
di solidarietà sociale di di- 
versi milioni di persone. 
Quindi un fenomeno di mas- 
sa, giovanile e pronto a gio- 
carsi il bene più prezioso: la 
propria vita e quella degli 
altri fratelli e sorelle contro i 


quali si decide di non com- 


battere. 

La Resistenza si può de- 
clinare sicuramente in sen- 
so plurale: ragioni simili, 
obiettivi comuni, ma pro- 
spettive diverse. In questo 
senso è stata di grande aiu- 
to, dal punto di vista storio- 
grafico, la tripartizione 
(guerra patriottica, guerra 
civile e guerra di classe) 
operata da Claudio Pavone 
ne “Una guerra civile. Sag- 
gio storico sulla moralità 
nella Resistenza”, Torino, 
Bollati Boringhieri, 1991: “Il 
riferimento forse più signifi- 


‘cativo è quello alla presen- 


za di tre diverse figure di 
nemico (...) Per di più nella 
formula “guerra di liberazio- 
ne nazionale” resta qualco- 
sa di imprecisato: da che 
cosa bisogna liberare la na- 
zione? 

Dunque, il nemico nella 


guerra patriottica è lo stra- 


niero invasore, e cioè il te- 
desco. (...) Il tedesco inva- 
sore però era anche nazista, 
non era un invasore privo di 
qualifiche politiche e ideolo- 
giche: e questo ci porta già 
sul terreno della guerra ci- 
vile, come grande guerra ci- 
vile europea. 

Nella guerra civile il ne- 
mico era il fascista, proprio 
come figura politico-esisten- 
ziale, che era tale non solo 
per i garibaldini, ma anche 
per i GI, e per una parte al- 
meno dei liberali, dei mode- 


rati, dei cattolici. Il fascismo 
era un fenomeno globale 
che andava combattuto an- 
chie se non se ne riconosce- 
vano le radici o per lo meno 
le componenti di classe. 


Questo è un concetto impor- 
tante da tenere presente, 
perché altrimenti si finireb- 
be con il riproporre l'orto- 
dossia terzintenazionalista 
secondo la quale il fascismo 
è solo un fenomeno di clas- 
se, per cui essere “antifasci- 
sti conseguenti” ed essere 
proletari e, soprattutto, co- 
munisti coincide. (...) Qui si 


potrebbe riconoscere quan- 
to c'era di giusto nella. 


storiografia operaista, e cioè 
che per un operaio politiciz- 
zato il padrone era una figu- 


. ra che trascendeva lo stes- 


so fascista: c'era cioè un'op- 
pressione di classe nel cor- 
so della quale i padroni 
s'erano serviti del fascismo, 
e proprio per questo nel 
combattere i fascisti biso- 
gnava cogliere l'occasione 
storica per combattere an- 
che i padroni, i quali, fasci- 
sti o non fascisti, andavano 
comunque combattuti: cosa 
che un liberale sinceramen- 


‘te antifascista non avrebbe 


mai ammesso. La distinzio- 
ne della terza guerra rispet- 
to alla seconda dunque si 
ripropone (...)”! 


E poi veniamo ad un al- 


tro pezzo della Resistenza, 
a quella più propriamente 
nostra, a quella anarchica: 
piccola numericamente, 
molto spesso all’interno di 
altre formazioni, in partico- 
lare di Giustizia e Libertà, 
delle Brigate Matteotti e del- 


le Brigate Garibaldi. Numeri 


piccoli (forse 2000 combat- 
tenti in tutto), ma che de- 
vono tenere in gran conto le 
persecuzioni precedenti, il 


carcere ed il confino soprat- 


tutto. 


E poi le Brigate anarchi-. 


che vere e proprie: 

A Milano le Brigate “Bruz- 
zi” e “Malatesta”, che agi- 
scono soprattutto nella zona 
di Porta Ticinese e che, su- 
bito prima della liberazione 
del 25 aprile, disarmano 
un’intera colonna tedesca, 
dando la possibilità di con- 
trollare tutta la zona indu- 
striale. 

A Piacenza comandante 


battere. 


L'ora dell'azione 


di tre divisioni e di 11 Briga- 
te, per un totale di 11.000 
combattenti è l’anarchico 
Emilio Canzi. | 

A Torino gli anarchici 
hanno il loro punto di forza 


Gi 

alle Ferriere ed un punto di 
presenza combattentistica 
importante nelle S.A.P. “Pie- 
tro Ferrero”?. 


A Carrara e in tutto l’ap-. 


pennino ligure-tosco-emilia- 


- no gli anarchici operano con. 


3 formazioni ed una divisio- 
ne, oltre che decine di grup- 


pi. La prima a formarsi fu il - 


Battaglione “Gino Lucetti” e 
inoltre agiscono la “Michele 
Schirru”, la divisione “Gari- 
baldi Luneense” e la forma- 
zione “Elio Volkievic. 

A Pistoia le prime forma- 
zioni partigiane sono forma- 
te da anarchici e da militanti 
del Partito Comunista Liber- 
tario (nato nel 1939). Tra 


queste, la formazione che, 
‘alla morte del suo coman- 


dante, prenderà il nome di 
“Silvano Fedi”. 

-In Carnia sin dall'8 set- 
tembre si costituiscono dei 
piccoli gruppi locali che ini- 
ziano a raccogliere i soldati 
della divisione Julia e ad in- 
viarli nelle montagne a com- 
Iniziano inoltre 
un’opera sistematica di rac- 


colta di armi nelle caserme 


fasciste. Guida le operazio- 
ni l'operaio anarchico C. 
Italo (detto Aso). Gli anar- 
chici successivamente si in- 
seriscono nei quadri della 


divisione Garibaldi-Friuli, 


dando prova di grande valo- 
re (come Aso, che fu ucciso 
nell’assalto ad una caserma 
tedesca). I 

A Genova “Francesco 
Ogno, Nicolò Turcinovich, 
Emilio Grassini, Pietro Poz- 
zi, Giuseppe Verardo e altri 
compagni del ponente citta- 
dino, subito dopo l'8 settem- 


bre organizzano quello che 


sarà il nucleo della futura 
Brigata SAP Malatesta. Vit- 
torio Barazzoni, Adelmo 
Sardini e Antonio Pittaluga 
fanno lo stesso per il levan- 
te cittadino, mentre in cen- 


tro città Gastone Cianchi or- 


ganizza il distaccamento 
libertario che prenderà il suo 


nome e Virgilio Mazzoni e. 


Bruno Rigo gettano le basi 
di quella che sarà la futura 


Brigata mista Lattanti; in 


Valpolcevera sono attivi 


Marcello e Enzo Bianconi, 
attorno a quest'ultimo si rac- 
coglie un gruppo di giovani 
libertari; Umberto Raspi e 
Antonio Dettori organizzano 
i primi nuclei nell'estremo 
ponente (da Voltri fino a 
Cogoleto); di altri compagni 
attivi nei G.A.P. abbiamo già 
detto. Un ruolo estremamen- 
te importante nel coordina- 
re questi vari nuclei lo ebbe 
Vincenzo Toccafondo, che 
insieme ad Emilio Grassini 
rappresentò il trait d’union 
politico tra esperienze che 


spesso crescevano luna al- 


l’insaputa dell'altra. | 

Questi primi nuclei - par- 
ticolarmente quelli del po- 
nente - crescono in fretta per 
l'afflusso continuo di nuovi 
elementi, quasi esclusiva- 
mente operai, reclutati dal- 
l’opera di proselitismo all'in- 
terno delle fabbriche da par- 
te dei vecchi compagni. 

Nei primi mesi del ‘44 si 
costituisce la Brigata S.A.P. 


.Malatesta il cui comandan- 


te è Turcinovich, viceco- 
mandante Francesco Ogno 
e commissario politico Gras- 


sini. | suoi quattro distacca- . 


menti agiscono nella zona 
tra Pegli e Cornigliano. Ver- 


so l'estate di quello stesso 
‘anno la Malatesta viene - 


per motivi logistici - divisa in 
due brigate: la Malatesta 
(con zona d’operazione Pe- 
gli) e la Pisacane (con zona 
operativa Cornigliano). Tur- 
cinovich diventa comandan- 
te della Pisacane e Ogno 
della Malatesta. Il distacca- 
mento “sestrese” della Ma- 
latesta, diventato distacca- 
mento libertario “P.Gori”, 
opera in relativa autonomia 
e in coordinamento con le 
altre brigate S.A.P. di Sestri 
Ponente, in particolare con 
la Brigata S.A.P. Longhi al- 
l'interno della quale agisco- 


no numerosi anarchici. Un 


altro distaccamento autono- 


mo libertario (Distaccamen-. 


to Gaggero) si costituisce a 
Voltri, dove opera coordina- 
to alla Brigata S.A.P. Piva . 

A queste unità bisogne- 
rebbe aggiungere distacca- 
menti libertari che sicura- 


mente operarono nell’estre- . 


mo ponente della provincia 
(Arenzano e Cogoleto) e a 
Prà della cui esistenza non 
è possibile dubitare visti gli 
accenni ripetuti nelle fonti 


‘interne di movimento, ma 


delle quali non siamo in gra- 


do di definire con precisio- 


ne l'organico.” 

Ma con quale spirito e 
con quali modalità d'azione? 

Lascio ancora una volta 
la parola agli anarchici del 
tempo: 

“Il 22 aprile viene diffuso 
un numero speciale di Uma- 
nità Nova, sulla cui prima 
pagina campeggia Ruit ho- 
ra! (lora precipita!). Circa 
2000 copie di questo nume- 
ro clandestino - faticosa- 
mente composto e stampa- 
to con mezzi di fortuna - ver- 
ranno diffuse a chiamare la 
popolazione a regolare i 


conti con i nazi-fascisti. “/ 
compagni dell'estrema fa- 
lange Comunista Libertaria 
Ligure non ignorano il signi- 
ficato di questa parola d’or- 
dine: Ruit Hora! L’ora del- 
l’azione, che trae seco l’ob- 
bligo di prepararvisi, è immi- 
nente. Non più vane parole: 
alle armi! Questo nostro gri- 


do, più che un ordine è un ` 


ammonimento per tutti | no- 
stri, che aderiscono al “Fron- 
te Unico dei Lavoratori”. 
L'impegno liberamente as- 
sunto di partecipare con tut- 


te le forze e tutti i mezzi, dei 


quali potremo disporre, al 
movimento di liberazione del 
paese, ancora occupato dal- 
le forze oscure del neuro- 
spasto nazi-fascista, insie- 
me congiurate in forza di tur- 
pe mercato, acquista ora la 
forza ed il significato di un 
imperativo categorico” reci- 
ta l'articolo d’apertura. Ma 
per rendersi conto che non 
si tratta del solito appello 
resistenziale all’unità delle 
forze nazionali basta scorre- 
re gli altri articoli del giorna- 
le. Nell'articolo. “Quello che 
vogliamo noi” c'é la sinteti- 
ca ma piena enunciazione di 
un programma rivoluziona- 
rio che trascende la fase: 
“Noi vogliamo i componenti 
della società umana eguali 
tutti nei diritti e nei doveri... 
vogliamo perciò l’abolizione 
del sistema capitalistico, il 
quale è la fonte prima di tut- 
te le ingiustizie umane e so- 
ciali... e della conseguente 
dominazione politica... per- 
ché esercita la forza coerci- 
tiva necessaria per mante- 
nere soggetti al capitalismo 
gli sfruttati... vogliamo in 
conseguenza l'abolizione 
dello Stato... che non esista- 
no più classi... vogliamo in 
conseguenza che ogni esse- 
re umano valido... entri a far 
parte delle differenti e mol- 
teplici categorie di produtto- 
ri, e che tutte in ugual modo 
e ad assoluta parità di con- 
dizioni partecipino all'opera 
comune di produzione della 


ricchezza sociale in misura 


dei bisogni della comunità 
umana... ma sempre tutti in 
piena parità di diritti in ma- 
teria di consumo e privi di 
qualsiasi privilegio materia- 
le...”. E ancora, guardando. 
al domani della liberazione, 
nell’articolo “Il pensiero del- 
la Federazione Comunista 
Anarchica Italiana” troviamo 
scritto: “Nel prossimo perio- 


. do di attività rivoluzionaria, 


che deve preparare la co- 
struzione di una nuova vita 
sociale, che sorgerà fatico- 
samente dalle rovine nelle 
quali il fascismo e il militari- 
smo lasceranno il paese, ed 
affinché sia estirpato ogni 
residuo di fascismo, e non 
ne sia possibile la riprodu- 
zione, si dovrà lottare: 1) 
Contro ogni mascheramen- 
to del fascismo che cerchi si 
sopravvivere, ossia.non si 
dovrà prestare nessuna fi- 


a 


Nel mese appena trascor- 
so, l'astensionista si è trova- 
to spesso nella situazione 
paradossale di sentirsi ad- 
dossare la responsabilità 


della presenza o meno, in 


Parlamento, della Sinistra 
Arcobaleno, contenitore 
elettorale di Prc, PdCI, Ver- 
dieS: 

Dopo la conta dei voti, 
scopriamo che non sono 
stati gli astensionisti, o al- 
meno, che essi hanno solo 
concorso alla sparizione 


“violenta” del suddetto car- 


tello rosso-verde: un altro 
partito ha fatto l'asso piglia- 
tutto nell’elettorato tradizio- 
nalmente “di sinistra” ed è la 
Lega Nord. | 


Alcuni dati, in Veneto, for- 


niscono un quadro preciso e 
inquietante del:colpo grosso 
leghista, secondo partito re- 
gionale per la Camera e ter- 
zo per il Senato. © 

In particolare, Verona è la 
città che incorona il Carroc- 
cio con 187.164 voti, una 
percentuale di 33,04%, se- 


guita da Vicenza con il 


IENA e PREVIO = cOn fi 
30,95% e Padova con il 
24,07%. 

La percentuale regionale 
per la Camera è complessi- 


m 


ducia od.appoggio a nessun 


. movimento di fascismo dis- 


sidente di destra o di sini- 


stra; 2) Contro ogni forma 
sedicente transitoria di ditta- 
tura militare, che prelude 
all’instaurazione di nuove 


dittature liberticide, e quindi. 


anche contro ogni compro- 
messo colla feroce ed inet- 
ta monarchia... Si dovrà poi 
lottare contro la perpetua- 
zione della proprietà priva- 
ta, che essendo originata 
dal lavoro di tutti, deve ritor- 
nare a tutti, e contro la per- 
petuazione di frontiere na- 
zionali, che comportano i 
pericoli di nuove guerre.” 5 

Tutto, o parte di esso, ini- 
ziò perché molti, moltissimi 
seppero dire di no per fare, 
dopo, ancora di più e me- 
glio. 


La storia poi sappiamo. 


come è andata, ma lo spiri- 
to che mosse quei compagni 
e quelle compagne è anco- 
. ra oggi il nostro, nonostante 
i detrattori, i mistificatori ed 


Lega-mi pericolosi 


vamente di 27,09% e al Se- 
nato di 26,05%. 

La Padania in questi gior- 
ni pubblica un'intervista a 
Rosi Mauro, senatrice della 
Lega Nord e segretario ge- 
nerale del Sindacato Pa- 
dano, la quale sostiene che 
“è necessario tornare alla 
gabbie salariali, a quella 


contrattazione regionale che. 


adegua i salari e le pensioni 
al reale costo della vita”!. 

Possibile che le lavoratri- 
ci e i lavoratori siano impaz- 
ziti al punto da credere che 
le “gabbie salariali” siano la 
soluzione al crollo dei salari 
e alla recessione economi- 
ca in corso? 

Spesso, in tempi lontani, 
si è fatto ricorso al potere 
del mito, del simbolico, per 
spiegare processi reali mol- 
to complessi. Proviamo a 
percorrere lo stesso sentie- 
ro e affidiamoci ad un car- 
tello elettorale. 

Un indiano, con tanto di 


i negatori di ogni sorta. 
Pietro Stara 


1 Sulla moralità nella Resi- 
stenza, Conversazione con 
Claudio Pavone condotta da 
Daniele Borioli e Roberto Botta 
in http://www.isral.it/web/web/ 
risorsedocumenti/ 
intervisteonline_Pavone.htm 

2 Claudio Silingardi, Gli anar- 
chici nella Resitenza, in “Cresci- 
ta Politica”, a cura dell’Organiz- 
zazione Rivoluzionaria Anarchi- 
ca, n. 1 Bari, Aprile 1978 


3 Ferrero muore tragicamen- 


te, assassinato dalle squadracce 
fasciste di Brandimarte (l’assas- 
sino nel dopoguerra verrà rein- 
tegrato nell’esercito e poi sep- 


pellito con tutti gli onori), il 18. 


dicembre 1922, dopo lunghe ed 


atroci sevizie, ed il cui cadavere 


straziato fu successivamente le- 
gato ad un carro e trascinato per 
le strade di Torino come trofeo 
di vittoria. 

4 Guido Barroero, Anarchi- 
smo e Resistenza in Liguria, 
Edizioni AltraStoria, Genova 
2004. 

5 Guido Barroero, ibidem 


copricapo pennuto coloratis- 
simo e dal volto rugoso e 
autorevole, fa da sfondo al 
manifesto elettorale della 
Lega Nord. A caratteri cubi- 
tali c'è scritto: “loro (gli in- 
diani, n.d.a) non hanno po- 
tuto mettere regole all immi- 
grazione. Ora vivono nelle 
riserve! Pensaci!” ` 
Pierre André Taguieff, 
studioso del razzismo, chia- 
a “ritorsione” una siffatta 
strategia, ovvero l'utilizzo 
strumentale della lotta di li- 
berazione di una minoranza 
oggettivamente oppressa e 
occupata nel proprio territo- 
rio per giustificare - in que- 
sto caso - la propria lotta 
razzista e regionalista? . 
Alain de Benoist? sostie- 


ne che “si ha diritto a dichia- 


rarsi a favore del Black Po- 
wer a condizione che si sia 
disposti a fare altrettanto 
con il White Power, lo Yellow 
Power o il Red Power”, e 
aggiungerebbero i solerti 
leghisti, anche con il Padano 
Power. 

Cosa c'entra un manife- 
sto elettorale con i voti scip- 
pati dalla Lega al bacino 
elettorale arcobaleno? 

In qualche forma, anche 
implicita, tutto ciò è legato 
dal minimo comune denomi- 
natore dell'egemonia cultu- 
rale. 

La domanda sottesa allo 
sfondamento padano in set- 
tori operai, proletarizzati, 
tradizionalmente “di sini- 
stra”, è come abbiano fatto 


a raggiungerli e. a conqui- 


starne la fiducia. 
Non certo con un manife- 


sto elettorale, sia chiaro. Ma . 


l'utilizzo spregiudicato di un 
immaginario “vicino” all'idea 
di liberazione che è perce- 


| pita a sinistra indica qualco- 


sa. Non è nuovo, certamen- 


‘fe, l'uso di terminologie, 


concetti, finanche acronimi/ 
nomi di organizzazioni di 
destra mutuate indebita- 
mente dalla sinistra rivolu- 
zionaria. 

Forse il problema, per 
metà, trova una risposta an- 
che in questo strategico uti- 
lizzo di analisi e strategie 
sinistresche (ormai “sinistra- 
te”) verso la “classe” di rife- 
rimento della sinistra parla- 
mentare. 


Infatti, se da una parte si. 


abbandona ogni riferimento 
analitico nei confronti della 
“classe”, dall'altra essa stes- 
sa non trova nella sua sto- 
ria culturale, politica, sinda- 
cale Pci-ista gli anticorpi 
necessari per “leggere” la 
tentazione del differenziali- 
smo regionale, xenofobo e 
omofobo della Lega. 

Aver votato per due anni 
(almeno) missioni di guerra 
in varie parti del mondo san- 
cisce qualcosa di più impli- 
cito della inammissibile ac- 
cettazione di morti civili iner- 
mi. Sancisce la fine dell’in- 
ternazionalismo operaio, 
quel principio secondo il 
quale ogni lavoratore/lavo- 
ratrice è unito/a contro la 


classe padronale multina- 
zionale. In questo modo, in- 
tanto, si demolisce una del- 
le fondamenta portanti del- 
l'uguaglianza di classe, che 
dovrebbe esistere al di là di 


differenze etniche, religiose, 


sessuali, culturali ecc... 

Da parte sua la Cgil ha 
aperto la strada a tale invo- 
luzione, sostenendo stre- 
nuamente l'economia nazio- 
nale e persino il made in Ita- 
ly, a scapito ovviamente dei 
lavoratori salariati degli altri 
Paesi. 

Il colpo di grazia al trabal- 
lante edificio classista-inter- 
nazionalista viene sferrato, 
infine, dalla triplice confede- 
rale, con l'accettazione scia- 
gurata di contratti atipici, 
precari, differenziati per mi- 
granti o nativi suprematisti 
bianchi (e non, ovviamente, 
donne). Anche in questo 
caso finisce nelle macerie la 
percezione, prima ancora 
che 
re “una” classe, di essere 
uguali perché tali ci rende il 


vivere oggettivamente sotto 


l'oppressione della classe 
dei proprietari. 

Difficilmente un precario 
si sente uguale ad un lavo- 
ratore a tempo indetermina- 
to, così come una donna nei 
confronti di entrambi, anche 
a diverso contratto, per non 
parlare di un migrante e così 
via. 

A fronte di una assenza 
così vasta di pratica politica, 


ideale, analitica, culturale, il 
leghismo ha potuto sostene- 


re facilmente le ragioni di un 
regionalismo contro tutti gli 
altri, declinandolo sulla sicu- 
rezza, sul contratto di lavo- 


CPOAeCC, 


Se un lavoratore italiano 
può disinteressarsi alla sor- 
te. di altri lavoratori colpiti 


dalle bombe, perché allora - 


un padano non può guada- 
gnare più di un toscano o 
valere più di un extracomu- 
nitario? 

Il passo è breve quando 
si parla di quantità e non di 


qualità, quando i vasi sono 


“comunicanti”. 

E troppo facile scoprire 
oggi che la classe operaia o 
il bacino elettorale dei sini- 
stri istituzionali è razzista e 
omofobo, la verità è che il 
Re è nudo e le responsabili- 
tà sono adeguatamente da 
spartire tra chi ha egemoniz- 
zato quel bacino per decine 
d'anni. Fino a scoprire, que- 
sta si è una scoperta che 
speriamo acquisita, che rin- 
correndo la politica della 
destra la si favorisce sino a 
giungere alla propria autoli- 
quidazione (aggiungerem- 
mo, senza TFR). 

Chi, invece, proprio non 


ci sta a liquidare la Lega 


come fenomeno da buttare 
via senza tanti cerimoniali è 
Luca Casarini, portavoce di 
coloro che dieci anni fa si 
definivano “Autonomi Pada- 
ni” (e anche “indiani pada- 
ni”). 

In un'intervista di qualche 


“la coscienza”, di esse- 


giorno fa, con la benedizio- 
ne di Massimo Cacciari, il 
caporione disobbediente ha 
invocato “una Lega di sini- 
stra”, evidentemente riferen- 
dosi all’incasso di voti otte- 
nuti dal partito padano ai 
danni “della sinistra ideolo- 
gica alla Bertinotti”. Ma da 
dove viene questa tentazio- 
ne di recuperare consensi 
destro-sinistreschi? | 

E noto come il fenomeno 
“Lega” fosse stato notato da 
Casarini &co nella geniale 
ed innovativa prospettiva 
politica del “federalismo mu- 
nicipale” di cui Venezia- 


Mestre rappresentava il la- 


boratorio?. All'epoca si rifiu- 
tava di considerare la Lega 
come mero fenomeno ideo- 
logico-culturale, mentre al- 
tro era ritenuto “il cuore del 
problema”: il “potere costi- 
tuente” della Lega, la capa- 


cità di inventare ex novo una 


utopia, seppur “negativa”. 

L'utopia, positiva, alla 
quale mirano i leghisti di si- 
nistra sembra essere quel- 
la di cavalcare la proposta 
interclassista e fortemente 
legata al territorio, della 
quale la Lega è sostenitrice, 
e partecipare al banchetto 
lucroso proposto da Caccia- 
ri, prima con il Partito del 
Nord Est, ed ancora oggi 
con la proposta di riforma in 
senso federale dello Stato, 
grazie alla quale il maggio- 
re potere attribuito alle au- 
tonomie locali (Sindaci e 
Comuni in primis) consenti- 
rebbe ai disobbedienti di 
occupare un posto a “sini- 
stra”. Con buona pace della 
lotta al capitalismo e al neo- 
liberismo. 

Del resto, nella corsa a 
chi rincorre chi, si rischia di 
avere i capogiri e trovarsi 
esattamente dalla parte sba- 
gliata della barricata. 


Una critica s-legata 


1 La Padania, 18/04/08, “Ec- 
co perché la Lega ha vinto tra 
operai e pensionati”. 

. 2 La “ritorsione” si realizza in 
tre fasi: ripresa, rovesciamento, 
appropriazione/espropriazione 
delle argomentazioni dell’avver- 
sario. ur MESE 

3 Alain de Benoist è teorico 
della Nouvelle Droite, il testo che 


“abbiamo citato è Kulturevolution 


von rechts, pag. 67. 
4 Il Gazzettino, 17/04/08. 
5 Ricordiamo che in quell’oc- 
casione veniva segnalata dagli 
ex autonomi la lettura proficua di 


un documento scritto da Massi- 


mo Cacciari per la costruzione di 
un movimento federalista orga- 
nizzato nel Nordest. Un proget- 
to, quello di Cacciari, salutato 
felicemente dagli ex biancotutisti 


‘ ma del tutto compatibile ad una 


gestione politico-amministrativa 
dell'esistente: neoliberista, capi- 
talista ecc.. 

6 Rimandiamio ad un appro- 
fondito articolo - in merito al con- 
vegno “Liberare e federare” pro- 
mosso dai Verdi veneziani — ap- 
parso sullo speciale di UN sui 


centri sociali del 26 aprile 1998. 


UMANI 


cà nova 


(ROMA: ANARCHICI 
CONTRO IL 
FASCISMO 


Per ricordare gli anarchici 
Aldo Eluisi, Giulio Roncacci, 
Umberto Scattoni fucilati 
alle Fosse Ardeatine. Per 
ricordare tutti gli assassina- 
ti dal fascismo nelle piazze, 
nelle carceri, al confino, nei 
campi di sterminio. 
Per ricordare tutti gli 
anarchici che hanno lottato 
in Italia, in Spagna, in 
Francia, nelle Americhe e in 
tutti i paesi che li hanno visti 
esiliati per difendere la 
libertà e la giustizia sociale, 
per un mondo migliore, per 
l'uguaglianza, per una nuova 
Umanità. 
Per ricordare e per impedire 
la riscrittura della storia da 
parte del potere. 
Il 24 aprile alle 20,30, al 
"Blow", in via di Porta 
Labicana 24 a san Lorenzo 
incontro-dibattito con il 
partigiano anarchico 
Marcello Cardone. 
Ci sarà anche diffusione di 
materiale autoprodotto e 
buffet vegan. 

Gr. an. C. Cafiero FAI Bara 


Ç so10cna: APRILE 
ANTIFASCISTA ED 
ANTIRAZZISTA 


Venerdì 25 aprile 2008 - ` 
manifestazione antifascista 
e festa in piazza dell'Unità - 
promossa dall'AAP di Bologna 
con l'adesione di VAG 61, 
XM24, Lazzaretto, Iqbal, 
Berneri | 
Sabato 26 aprile canti della 
resistenza a Bentivoglio. 

Ass. Antifa. Permanente 


Ç FIRENZE: 
BANCHETTO IN 
PIAZZA IL 25 APRILE 


Il 25 aprile, insieme ad altre 


“realtà e individualità 


antifasciste fiorentine, il 
Collettivo Libertario Fioren- 
tino sarà in Piazza Santo 
Spirito dalle ore 15 in poi con 


‘un proprio banco di diffusio- 


ne della nostra stampa. 


(NOVARA: LA 
RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA” 


Venerdì 9 maggio ore 21, 
saletta della Barriera ` 
Albertina in largo Costituen- 
te, Selva Varengo presenta il 
suo libro "La rivoluzione. 
ecologica. Il pensiero 
libertario di Murray 
Bookchin". 

Circolo Zabriskie Point 


27 APRILE 2008 


umanità NOVA 


Jkrasusa: 1° MAGGIO 
ANARCHICO 


A Ragusa Ibla in Piazza Pola 
dalla mattina a mezzanotte: 
stand di libri, artigianato, 
ecċ., giocoleria, esposizioni. 
Ore 16: Dibattito: agire in 
prima persona: esperienze a 
confronto di autorganhiz- 
zazione sui posti di lavoro, 
nel campo della cultura e 
della musica, nell'impegno 
quotidiano libertario, nel 
campo della solidarietà. 
Ore 17,30: giocoleria, a cura 
dell'Associazione Tubajana, 
ore 18,00: Davide Di Rosolini 
in concerto, ore 19: comizio 
di Pippo Guerrieri, ore 22,00: 
Concerti musicali, con i 
Tapso II (indierock) e i Nico 
(songwriting elettrico). 
Gruppo Anarchico di Ragusa 
Info: Società dei libertari, 
via G. B. Odierna, 212 
www.sicilialibertaria.it 


VILLA MINOZZO: IN 
MEMORIA DI 
ENRICO ZAMBONINI 


La FAI Reggiana, il circolo 
Enrico Zambonini di Villa 
Minozzo, l'ANPI e la FIAP 
organizzano per il 25 aprile 
per le ore 10 nel comune di 
Villa Minozzo una commemo- 
razione con Giacomo Notari 
per l'ANPI, Gigi Pascarella 
per la FAI Reggiana e lo . 
storico Giuseppe Galzerano. 
Poi pranzo sociale prenota- 
zione obbligatoria. 


Info 3490080873 


PALAZZOLO SUL 
SENIO: INCONTRO 


25 aprile: assemblea di 
apertura; 26 aprile: informa- 
zioni e discussioni su usi 
civici e proprietà collettive, 
info valle di Campanara, 
cantieri lavoro; 27 aprile: 
presentazione di "Nunatak", 
cantieri lavoro; 28 aprile: 
informazioni e discussioni 
sulle vaccinazioni; cantieri 
lavoro; 29 aprile: escursioni: 
1° percorso valle di Campana- 
ra dal Villetto a Montagnana 
(breve), 2° percorso val di 
Rovigo, circuito partigiano 
(lungo); 30 aprile: raccolta, 
riconoscimento ed uso di 
erbe officinali ed alimentari, 
laboratorio ludoteca per 
bimbi; 1 maggio: semina orto 
sinergico, assemblea conclu- 
siva, forno per pane e pizze, 
musica elettronica all'isola. 
Musica e teatro. Munirsi di 
sacco a pelo e bicchiere, 
posata e piatto! 

Info Maurizio 33333567338 


Dafne: 3297455782 


Mentre la chiesa cattoli- 
ca americana è ancora nel- 
l'occhio del ciclone, travolta 
dallo scandalo dei quattro- 
mila preti pedofili e dalla 
batosta economica dovuta al 
risarcimento delle vittime, le 
chiese evangeliche, al con- 
trario, continuano ad espan- 
dersi nella modernissima 
America, trascinate dal pro- 
prio fondamentalismo radi- 
cale che si traduce in uno 
zelo missionario. che non 
conosce requie.. 

Questa la situazione che 
Ratzinger si trova ad affron- 
tare in questi giorni di visita 
negli USA, in un viaggio che 


“ sembra tutto giocato sul 


compromesso diplomatico di 
facciata e il tentativo, nean- 
che tanto nascosto, di rilan- 
ciare una traballante chiesa 
cattolica, lacerata dagli 
scandali, appunto, e dalle 
richieste progressiste di una 
parte dell'episcopato e del 
clero. 

La strategia si basa su 
due direttive: denuncia del- 
la pedofilia del clero e del 
relativismo dei protestanti. 

Per quanto riguarda il pri- 
mo problema, Ratzinger 
sembra proseguire la strada 
intrapresa con il prete pedo- 
filo Marcial Marciel, fondato- 
re dei “Legionari di Cristo”, 


attraverso la denuncia pub- 


blica dell'errore commesso 
dai sacerdoti e, quindi, l’ab- 
bandono di fatto della stra- 
tegia adottata con il “crimen 
sollicitationis”. 

In passato, infatti, Bene- 
detto ha preferito la solita 


procedura dello spostamen-. 


to di sede dei sacerdoti pe- 
dofili e delle pressioni nei 
confronti dei familiari delle 
giovani vittime, affinché non 
denunciassero pubblica- 
mente pratiche sessuali che 
sempre di più si affermano 
come strutturali all’interno 
del clero cattolico. 


Adesso, invece, fallita 


miseramente la via della 
minimizzazione, grazie alle 
denunce di genitori corag- 
giosi e di vittime degli abu- 
si, il papa sceglie la strada 
delle denuncia pubblica, e 
gioca la carta del mea culpa. 

Ratzinger assicura che | 
preti riconosciuti pedofili sa- 
ranno costretti ad abbando- 
nare il proprio ministero (si 
spera senza che questo av- 


FE 


2 


HTTP:// 
WWW. 

ECN.ORG 

UENNE/ 


co sce > 


radicalismo evangelico 


venga finalmente alla luce 


.del sole), che i vescovi e 


sacerdoti negli USA non ab- 
bandoneranno le vittime 
(non stentiamo a crederlo), 
ma faranno il possibile per 
aiutare, assistere, guarire, 
frase che immagino per le 
vittime:possa suonare come 
una minaccia. 

| direttori spirituali dei se- 
minari avranno cura di sele- 
zionare con attenzione i 
candidati e “solo le persone 
sane”, così afferma testual- 
mente il papa sull'aereo che 
lo sta portando in America, 
saranno ammesse al sacer- 
dozio. 
Non ci aspettavamo cer- 


to che il papa attaccasse la 


precedente politica omerto- 
sa della chiesa cattolica in 
fatto di pedofilia, ma il mea 
culpa americano, anche se 
arrivato quando già lo scan- 
dalo pedofilia aveva travol- 
to la chiesa, è già lammis- 
sione del fatto che in questo 
caso non si è trattato della 
“debolezza” di qualche sa- 


“cerdote isolato, ma di un fat- 
‘ to molto più grave, che ‘ha 


coinvolto una percentuale 
consistente del clero. Anne 
Burke della Commissione 


d'indagine Nazionale sugli 


scandali sessuali istituita 
dalla Chiesa Cattolica Sta- 
tunitense, ha dichiarato: 
“Abbiamo scoperto che non 
si è trattato di un fatto epi- 
demico, con più casi in una 
diocesi che in altre, ma di un 
fatto endemico, con le stes- 
se percentuali di molestie 
sessuali sui minori in ogni 
diocesî”. 

| rimedi proposti da Bene- 
detto XVI puntano l’attenzio- 
ne “a monte”, cioè al mo- 
mento della scelta dei can- 
didati al sacerdozio, i quali 
dovranno affrontare sei anni 
di seminario. 

Il problema che non vie- 
ne sottolineato, perché met- 
terebbe in questione la scel- 


ta del celibato già contesta- 


ta dalla parte più progressi- 
sta del clero USA, è quello 
dell’anomalia della vita di 
seminario. 

Per molti ragazzi, giova- 
ni e destinati “per natura” ad 
una normale vita sessuale, 


la scelta della reclusione for- 


zata in seminario e di una 


| vita di castità non può che 
essere foriera di repressio-. 


ni e perversioni. || papa, 
sempre attento a definire 


‘dato “naturale” ciò che inve- 


ce attiene alla cultura (come 
il matrimonio), da questo 
orecchio non ci sente. Il ce- 
libato non può che essere la 
scelta di una minoranza. Per 
tutti gli altri sacerdoti sarà 
sicuramente un compromes- 
so che scaturirà per tanti 
nell’abbandono della vita 


‘consacrata e per gli altri nel 
=- compromesso del “concubi- 
nato” segreto. E della pedo- 
filia. 


Rispetto alle chiese evan- 
geliche americane, invece, 
Benedetto XVI sceglie la via 
dell'attacco frontale, nel ten- 
tativo di dare vita ad una ri- 
scossa dei cattolici. 

Le comunità evangeliche, 
infatti, per quanto lacerate 
da divisioni e da una pratica 


.spontaneista (ma non esat- 


tamente caotica) che favori- 
sce la continua nascita di 


nuove “chiese”, mostrano ` 


nel Nord, come nel Sud 
America una marcia in più 
rispetto ai cattolici. In parti- 
colare l’esperienza penteco- 
stale, che attraversa trasver- 
salmente le chiese evangeli- 
che, ha permesso una ven- 
tata di fanatismo irrazionali- 
sta tra | cristiani americani, 


tradottasi in una pratica del- 


l'evangelizzazione militante 
che i cattolici non sono in 
grado assolutamente di 
emulare. | pentecostali, in- 
fatti, si impegnano in prima 


| persona nella testimonianza 


della fede, operano miracoli 
attraverso preghiere di gua- 
rigione, pregano nelle lingue 
degli angeli, fomentano 
guerre sante contro i musul- 
mani, si legano ai politici più 
reazionari fino a controllare 
la stessa Casa Bianca, han- 
no un circuito di televisioni 
attraverso le quali predica- 
tori deliranti sparlano a mi- 
lioni di persone, spingendo- 
le al fanatismo crociato che 
caratterizza la politica made 
in USA. | 
L'esperienza pentecosta- 
le è quanto di meno liberale 


si possa immaginare, intrisa 
‘com'è di una teologia fonda- 


mentalista che fa dell’espe- 
rienza spirituale isterica la 
base della relazione con il 
divino. | cristiani “rinati” si 
caratterizzano per un’avver- 


sità istintiva nei confronti di 


ogni forma di intellettuali- 
smo religioso, fattore che ha 
decretato la crisi dell’espe- 
rienza liberale del protestan- 
tesimo americano. Solo per 
inciso, da questo punto di 
vista risulta quanto meno 
forzato il tentativo fatto da 
alcuni giornalisti (Maurizio 
Molinari, per esempio) di 
accreditare le tesi di Toc- 
queville sul positivo rappor- 
to tra stato laico e chiese 
americane. Non credo affat- 
to che in passato questa dia- 
lettica positiva ci sia stata: i 
Padri Fondatori americani 
fuggivano dalle persecuzio- 
ni religiose per ricostituire 
però, in America, chiese 
fondamentaliste e calviniste 
nel Nord, simili quanto a 
chiusura mentale alle chie- 
se anglicane del Sud. 


Dal rifiuto dei modelli cal- 


vinista e anglicano nascono 
le chiese moderate (quelle 
del Centro, caratterizzate 
ancora oggi da un certo de- 
mocratismo “newyorkese” e 
basate sulla libertà di co- 
scienza) mentre dallo stra- 


potere dei fondamentalisti 
nascono le persecuzioni fe- 
roci nei confronti dei nativi 
americani, che invece | cri- 


‘stiani liberali del Centro trat- 


tarono con maggior rispetto. 

Se probabilmente non è 
possibile citare come esem- 
pio positivo i compromessi 
fatti nel passato per far coe- 
sistere esperienze religiose 
così diverse e antagoniste 


(con buona pace di Tocque- 


ville), sicuramente non è 
possibile oggi, alla luce del 
tentativo di egemonia cultu- 


‘rale dei pentecostali, conti- 


nuare a parlare di un buon 
sistema di relazione tra sta- 
to laico e chiese. Lo stato 
laico di Tocqueville, che a 
parole Benedetto XVI ap- 
prezza, non è probabilmen- 
te mai esistito se non nella 
propaganda degli estimatori 
del modello religioso e poli- 
tico americano, certo non 
esiste oggi, quando gli evan- 
gelicals e i protestanti in 
genere hanno in mano la 
Casa Bianca e guidano, con 
ogni mezzo necessario, le 
crociate dei cristiani rinati 
contro musulmani, atei, 
scienziati, dissidenti. 

La proposta americana di 
Ratzinger, per quanto intel- 
lettualmente sia l'ennesimo 
colpo basso tirato al dialo- 
go ecumenico, non sembra 
all'altezza della situazione 
quanto a praticabilità. 

Parlando della divisione 
dei cristiani, infatti, il papa 
non lesina qualche affondo 
ai fratelli protestanti e alla 
presenza di 250 rappresen- 
tanti di una decina di confes- 
sioni cristiane Benedetto ha 
affermato quanto segue: 
“Miei cari amici, la forza del 
kerygma (l'annuncio cristia- 


no, il suo nucleo di verità) 


non ha perso nulla. del suo 
interiore dinamismo. Pur tut- 
tavia dobbiamo chiederci se 
il suo pieno vigore non sia 
stato attenuato da un ap- 
proccio relativistico alla dot- 
trina cristiana simile a quel- 
lo che troviamo nelle ideo- 
logie secolarizzate, che, con 
il sostenere che solo la 
scienza è “oggettiva”, rele- 
gano completamente la reli- 


gione nella sfera soggettiva 


del sentimento dell’indivi- 
duo. Le scoperte scientifiche 


e le loro realizzazioni attra- ` 


verso l'ingegno umano offro- 
no senza dubbio all’umani- 
tà nuove possibilità di mi- 


: glioramento. Questo non si- 


gnifica, tuttavia, che il “cono- 


| scibile” sia limitato a ciò che 


è empiricamente verificabil- 
e, né che la religione sia 
confinata al regno mutevole 


le”. 

L'attacco è all'esperienza 
protestante, frazionata in 
una serie di denominazioni. 


‘ L'attacco è, inoltre e come 


al solito, al dialogo ecume- 


nico che evidentemente il 


della “esperienza persona- 


papa ritiene troppo pluralista 


“e poco utile a mettere in luce 


la “centralità” di un cattolice- 
simo saccheggiato dal dina- 
mismo pentecostale. | 
Eccezionale l'accosta- 
mento tra evangelici e scien- 
za: entrambi relegano la re- 
ligione nella sfera privata. 
Eppure il giudizio del 
pontefice è assolutamente 
ingeneroso verso i prote- 
stanti rinati. Uniti in associa- 
zioni potentissime. (la 
National Association of 
evangelicals riunisce 60 de- 


nominazioni e rappresenta 


milioni di protestanti ameri- 
cani), questi sono in grado 
di parlare spesso ad una 
sola voce alla nazione ame- 
ricana, ottenendo ampi con- 
sensi e continua visibilità, 
altro che sfera privata. La 
proposta di Ratzinger non 
sembra all'altezza, dicevo, 
perché basata solo sulla sua 
solita ossessione, il 
relativismo, condita da ricet- 
te regressive che hanno già 
tagliato le gambe all’ala più 
americana della chiesa cat- 
tolica, quella dei movimenti 
spiritualisti. ? 

Ad essi Ratzinger vorreb- 
be sostituire il tradizionali- 
smo della liturgia e la nega- 
zione di tutte le forme dina- 
miche di propaganda cristia- 
na (in primis quella musica- 
le, che dagli anni °70 in poi 
è stata veicolo di ecceziona- 
le richiamo tra i giovani del- 
la “messa beat” e che viene 
praticamente sostituita. del- 
la musica sacra tradiziona- 
le). Il pontefice cade nella 
tentazione di dare lezioni ai 
vincenti, non riuscendo a 
cogliere gli ingredienti fon- 
damentali del successo dei 
fondamentalisti americani, 
cioè quella capacità tutta 
luterana di legarsi ai princi- 
pi, arricchita però da lin- 
guaggi duttili e popolari, da 
una predicazione immedia- 
ta che parla al cuore della 
gente, da una capacità di 
stare effettivamente in mez- 
zo alle persone e non solo 
attraverso la forza dei poli- 
tici (Comunque conquistata). 
Anche questi, in ogni caso, 
sono retaggi luterani. 

‘A tutto ciò il papa pensa 
di pòter contrapporre la 
messa in latino, l’intellettua- 
lismo esasperato, il formali- 


«smo della pratica e della co- 


municazione religiosa, la 
mortificazione intellettualoi- 
de dei movimenti giovanili. 
Proposte reazionarie che 
forse possono entusiasma- 


re un'Italia che riscopre 


sempre più la sua latente 
anima clerico-fascista, ma 
che probabilmente non ha la 
forza di sostituirsi al gospel 
vitale, irrazionale, anti-intel- 
lettuale e inter-razziale che 
anima il fondamentalismo 
missionario e colonialista 
degli USA. i 

Paolo lervese 


| risultati di queste elezio- 
ni politiche 2008 vengono 
analizzati con dovizia di par- 
‘ ticolari dalla stampa e dalla 
televisione, ma ruotano at- 
torno ad alcuni concetti che 
fin da subito sono stati ripe- 
tuti, tanto da diventare, nel 
breve volger di pochi giorni, 
fatti indiscussi. E interessan- 
te notare che vinti e vincito- 
ri sono accomunati da ana- 
lisi simili, se non coinciden- 
ti. La cosa fa pensare: è 
come se l'orizzonte sullo 
sfondo del quale sono fatte 
le analisi del dopo voto sia 
in gran parte condiviso, rico- 
nosciuto come un dato di 
fatto. Eppure, a ben guarda- 


re, ci sarebbe più di un mo- 


tivo per iniziare a dire che 
anche questo passaggio 
della nostra storia recente 
avviene sulla base di uno 


spiegamento impressionan- 


` te di mezzi di comunicazio- 
ne di massa tutti protesi ad 
avvalorare una certa imma- 
gine del presente e del futu- 
ro che “necessariamente” ci 
attende. Così potente è la 
capacità di creare immagi- 
nario da parte di chi detiene 
televisioni, 
internet, che anche la scon- 
fitta viene letta con le lenti 
dei vincitori. A tanto è arri- 
vata l'egemonia di chi fa del 
capitalismo la prima ed ulti- 


Salvatore Stefio, uno dei 
quattro contractor (leggasi 
mercenari) italiani che nel 
2004 furono catturati dai ri- 
belli iracheni, è Stato rinvia- 
to a giudizio con l'accusa di 


“arruolamento o armamento 


non autorizzato a servizio di 
uno Stato estero”, un reato 
per il quale sono previste 
pene fino a 15 anni di reclu- 
sione. 


Con il suo socio Giampie-. 


ro Spinelli, Stefio è accusa- 
to di aver arruolato Didri 
Forese é gli ex ostaggi ita- 
liani Umberto Cupertino, 
Maurizio Agliana e Fabrizio 
Quattrocchi. Come ricorde- 
rete, quella vicenda si con- 
-cluse con la morte di Quat- 
trocchi e la liberazione de- 
gli altri tre ostaggi dopo 56 
giorni di prigionia. 

A Stefio e ‘a Spinelli la 
magistratura barese conte- 
sta di aver arruolato Agliana 
e Cupertino attraverso la 
Presidium corporation, una 
società con sede legale alle 
Seychelles (!). L'offerta era 
di portarli in territorio irache- 
no per farli militare, come 
fiancheggiatori, a favore del- 
le truppe anglo-americane e 
contro la guerriglia locale. 

Le reazioni dell interessa- 
to al rinvio a giudizio sono 
state particolarmente scom- 
poste. Stefio si è detto indi- 


gnato, si è dichiarato vittima. 


di una campagna diffamato- 
ria e ha significativamente 
-= ricordato che tali insulti sono 
rivolti non solo e non tanto 


-a lui, quanto alla figura del 


collega Quattrocchi, perito 
in Iraq e perciò insignito dal 
presidente Ciampi della me- 
daglia d’oro al valor civile 
alla memoria. | 


‘ Vero, proprio vero. Infat-. 


ti, questa richiesta di rinvio 
a giudizio svela, nella sua 


essenza, la profonda ipocri- 


giornali, siti 


Urne, classe, conflitto 


ma ideologia: il capitalismo 
è vincente perchè naturale. 
Pensare ed agire politica- 


mente in modo contrario è, 


prima che errato, “dis-uma- 
no”. 

Così, per venire alle re- 
centi elezioni, da giorni sen- 
tiamo ripetere che la scon- 
fitta della Sinistra Arcobale- 


no, è frutto di tre fattori: il 


“voto utile” a favore del Pd; 


l'astensione e il travaso di - 


voti verso altre forze politi- 
che “popolari” e interpreta- 
te come “antisistema” quali 
la Lega Nord. Quando 
un’area politica, un insieme 
di partiti, perde in due anni 
circa 2.800mila voti dei 
3.800mila che aveva preso, 
certo non può negarsi che 
l'esperienza degli ultimi due 


. anni, cioè la partecipazione 


al governo Prodi, non sia 
stata devastante per queste 


sigle. La delusione nei con- 


fronti di Rc-Comunsti Italia- 
ni-Verdi è andata crescendo 
in. modo palpabile ed 
inarrestabile nel loro eletto- 
rato, BRERA RES dopo 


Il rinvio a 


vio a giudizio del n 


sia che è propria delle isti- 
tuzioni dello stato. 
Il reato contestato — che 


‘è quello tipico dei mercena- 


ri — non entra nel merito di 
ciò che si fa in guerra, Ov- 


vero ammazzare ed essere 


ammazzati, ma affronta la 
questione su chi è legalmen- 
te autorizzato ad arruolare e 


a fare di ogni uomo un as-. 


sassino. Solo lo stato può 
arruolare, formare eserciti e 
intraprendere politiche belli- 


che scegliendo di volta in ` 


volta alleati e nemici. Solo lo 
stato può mandare al mas- 
sacro e massacrare, tradire 
e depistare, arrestare o rila- 


— sciare. Ma tutto ciò che si 


muove nella zone grigia ai 
limiti della legalità statuale 
può comunque far comodo 


perché certi lavoretti sporchi . 


possono essere utilmente 
affidati a chi gestisce il bu- 


| siness della guerra evitan- 


do, laddove possibile, ulte- 


riori coinvolgimenti delle 


truppe regolari. 


Ma qualcosa, in quel- 


l'aprile del 2004, andò stor- 


to tra le sabbie irachene. E 
quando Quattrocchi fu am- 
mazzato, 
come muore un italiano toc- 


-cò le corde più barbare e- 


reazionarie della retorica 
militarista tricolore al punto 
che, due anni dopo, il capo 
dello stato — su richiesta 
dell’allora ministro dell'inter- 


«no Pisanu —- conferì al Quat- 


trocchi la medaglia d’oro con 
sommo gaudio di fascisti e 
teste vuote. 

Oggi, la magistratura dà 
corpo a un concetto che gli 


‘provvedimento. 


la sua frase su 


crisi economica si affaccia- 
va e il potere di acquisto dei 
salari si abbassava, allar- 
gando sempre più la forbice 
sociale. Ma si può dire oggi 
che “gli operai votano Lega 
e hanno in tasca la tessera 
della Fiom”? Si può genera- 
lizzare a tal punto da affer- 
mare che “gli strati bassi” 


= della società si sentono oggi 


più rappresentati da chi pre- 
dica odio per gli stranieri ed 


un “sano” egoismo campa- 


nilistico e locale? 

‘ C'è del vero in queste af- 
fermazioni: ma non tutta la 
verità. Incominciamo con il 
dire che a 160 anni dal Ma- 
nifesto del partito comuni- 
sta, nelle società occidentali 
la sussunzione della “classe 
lavoratrice” nelle dinamiche 
dello stato democratico di 
stampo liberale è fatto ac- 
quisito; tanto che i lavorato- 
ri si sentono rappresentati, 
non da oggi, da tutto l'arco 
dei partiti che di volta in vol- 
ta si presentano alle elezio- 
ni. Analizzare il presente di- 


izio de 


antimilitaristi espressero su-. 
bito senza troppi dubbi: le 


agenzie di sicurezza priva- 
te, i contractor, le guardie 
private ingaggiate in Iraq e 
in altri teatri della guerra 
contemporanea non sono 
altro che la versione aggior- 
nata dei soldati di ventura 
che, in ogni epoca, hanno 
dato ovunque il loro contri- 
buto a guerre, massacri, vio- 


Intanto la 


cendo che “i lavoratori” han- 
no ‘voltato le spalle” alle 
“ideologie novecentesche di 
trasformazione radicale” e si 
sentono al caldo ed in fami- 
glia con il libero mercato e 
lo stato liberale, significa, 
ancora una volta, mistifica- 
re le cose. Giacché, restan- 
do all'Italia, i partiti che si 
sono presi una sonora 
batosta.il 13-14 aprile 2008 
non possono essere gratifi- 
cati del titolo di “rappresen- 
tanti dei lavoratori” e la loro 
sconfitta come uno “sposta- 


=- mento a destra” dei lavora- 


tori stessi. | lavoratori, in oc- 
cidente, da quando ci sono 
gli stati democratici liberali, 
sono contemporaneamente 
a destra, al centro e a sini- 
stra. E i sindacati occiden- 
tali sono da molto una parte 
organica dell'insieme politi- 
co-istituzionale che governa 
le nostre società. Ridurre 
l'attuale contingenza ad una 
questione di capacità/inca- 
pacità rappresentativa è la 
mistificazione che nega la 
sussistenza del disagio dato 


Ipocrisia di Stato 


lenze. Oggi, l'intento della 
magistratura. non è certo 
quello di mettere alla sbarra 
la guerra e i suoi orrori, ma 
di riaffermare la priorità del- 
lo stato su ogni altro sogget- 
to belligerante ad esso for- 
malmente esterno. A ben 
vedere, la medaglia a Quat- 
trocchi e il procedimento 
giudiziario contro Stefio rap- 
presentano in egual misura 


dalla questione sociale che 
nel nostro paese viene se- 


polta sotto tonnellate di quo-. 


tidiana propaganda. Gli in- 
dividui hanno bisogni: gli si 
può dire di “cavarsela”; si 
può cercare di creare luoghi, 
tempi, modi per cercare una 
soddisfazione collettiva di 
questi bisogni: partendo dal- 
la concretezza dei rapporti 
di sfruttamento in cui questi 


individui sono immersi. Sen-. 


za critica radicale del pre- 
sente, quando i tempi si fan 
cupi dal punto di vista eco- 
nomico e sociale come que- 
sti, scatta il “si salvi chi può” 
ed i risultati sono sotto gli 


‘occhi di tutti. Ma scambiare 


il fallimento di una classe 
dirigente, quella della Sini- 
stra Arcobaleno, con un 


‘evento “epocale” e con la 
fine di qualcosa di altro che 


non sia questa classe diri- 
gente serve solo a rafforza- 
re chi oggi domina il presen- 
te e a mistificare una realtà 
dove disagio e conflittualità 
viaggiano sottopelle, ma 
non son certo morti. W. B. 


l'opportunismo di un sistema 
che — avocando a sé il mo- 
nopolio legittimo della vio- 


‘ lenza — decide di volta in 


volta chi celebrare e chi per- 
seguire purché si ribadisca 
che lo stato ha sempre ra- 
gione e che le sue guerre 
sono sempre giuste. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Roma: aggressione omofoba al Mario Mieli 


Giovedì 17 aprile scorso, alle sei di pomeriggio, un gruppo di fascisti ha fatto irruzione 


al circolo di cultura omosessuale “Mario Mieli” di Roma. 
Le canaglie fasciste hanno devastato l'ingresso del locale e, da vigliacchi quali sono, 


se la sono data a gambe quando si sono trovati di fronte un numero inatteso di presenti, 
invece dei soliti pochi, per la concomitanza di due riunioni. 

«Questa aggressione non è che l'ennesima scorribanda fascista a Roma. Negli ultimi 
mesi ci sono state aggressioni quotidiane ai danni di compagni, immigrati, femministe, 


omosessuali, locali “di sinistra”, concerti, centri sociali, case occupate. 


È evidente la connivenza poliziesca con queste aggressioni. Se qualche decina di per- 
sone assale un locale alle sei di pomeriggio di fianco a via Ostiense, in una zona comun- 
que trafficata, è ostentata la certezza dell’ impunita. Impunità che, del resto, ha connotato 


le centinaia di aggressioni precedenti. 


La notizia ha avuto qualche eco sulla stampa nazionale per la concomitanza della cam- 
pagna elettorale per l'elezione del nuovo sindaco a Roma. Immediata la condanna pro- 
nunciata dal candidato dei papalini e dei palazzinari, Francesco Rutelli, alla ricerca dei 
voti degli omosessuali ed ansioso di far dimenticare il suo sostegno alle tesi omofobe del 
vaticano. Con qualche ora di ritardo, invece, la condanna del candidato dei papalini e dei 
palazzinari, Gianni Alemanno, alla ricerca dei voti degli omosessuali e timoroso di con- 


dannare un'azione condotta da qualche suo supporter. 


Peccato che non si ricordino condanne di nessuno dei due aspiranti sindaco all’incen- 
dio fascista che, due mesi fa, ha devastato il “Coming out”, locale gay a due passi dal 
Colosseo. Forse avevano paura di intralciare il lavoro delle solerti forze dell'ordine che, 
mentre non hanno visto nulla di nessuna aggressione fascista, sono riusciti a vedere nella. 
notte due. ragazzi darsi un bacio proprio vicino al locale, poi bruciato, e li hanno denuncia- 


ti per atti osceni in luogo pubblico. 


_F&V 


ti nova 


URAN 


C parma, 1° MAGGIO 


Manifestazione e festa 
popolare. Nell'ambito delle 
iniziative per il centenario 
dello sciopero agrario del 
1908, l'Usi-Ait e Rdb-Cub 
organizzano per il Primo 
Maggio un corteo con 
partenza alle 10,30 da 
Barriera Saffi (viale Menta- 
na, nei pressi dell'ex Centro 
Sociale M. Lupo) e a seguire 
festa in piazzale Salvo 
D'Acquisto (vicino a borgo 
delle Colonne) con la parteci- 
pazione di Alessio Lega. 
Info:tel: 3495861366 
atelibparma@hotmail.com 


al 21 aprile 2008 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

LUCCA: Centro documentazione, 

46,00, PISA: Comunisti anarchici, 

20,00, GHIARE DI BERCETO: F. 

Saglia, 20,00, PALAGIANO: V. 

Pastella, 20,00, FIRENZE: a/m 

PAPE, Libreria Feltrinelli, 102,00. 
Totale * 208,00 


ABBONAMENTI . 
CUNEO: G. Di Bari, 47,00, ABBIA- 


‘TEGRASSO: C. Cremona, 40,00, 


MAZARA DEL VALLO: A. Burgio, 
50,00, PISTOIA: M. Gori, 40,00, 


PARMA: a/m Fausto, F. Roffi, 


40,00, MARZOLARA: a/m Fausto, 


‘C. Facchinetti, 40,00, PARMA: a/m 


Fausto, Cooperativa “Studio e 


. Lavoro”, 40,00, MONTEVETTOLI- 


NI: G, Giacomelli, 40,00. 
Totale * 337,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin, 15,00, 
PISTOIA: M. Gori, ricordando 
babbo e mamma Egisto Gori e 
Marina, 40,00. 

Totale * 55,00 


VARIE 
CUNEO: G. Di Bari, 12,00, MON- 


= TEVETTOLINI: G. Giacomelli, 


12,00. | 
Totale * 24,00 
Totale entrate * 624,00 
USCITE 
composizione n. 15 77,47 
impaginazione n. 15 114,00 
stampa n. 15 480,00 
spedizione n. 15 250,00 


« Commissione postagiro 15/04/08 


0,52 
Conguaglio stampa n.14 
(ft.21/2008) “99:86 
anpi testate rosse (ft.22/2008) 


140,77 ` 


Totale uscite * 1 .026, 80 


saldo n. 15 -402,80 
saldo precedente 2.769,26 
saldo finale 2.366,46 


SENZA FRONIIERE 
brevidalm@//ndo 


CROAZIA: FIERA DEL LIBRO ANARCHICO 

Tra |'11 e il 13 aprile, per il quarto anno consecutivo, si 
è svolto con successo a Zagabria il Bookfair anarchico, 
importante momento di aggregazione per i compagni di tutta 
Europa ed anche del mondo: quest'anno non solo erano 
` presenti compagni dell’ Europa Orientale (Serbi, Croati, 
Sloveni e Cechi) ma anche Italiani, Tedeschi, Inglesi, 
Armeni e Canadesi. Nonostante la pioggia scrosciante la 
manifestazione si è svolta regolarmente e — come si è det- 
to — con ottimi esiti. La manifestazione di quest'anno ha 
avuto lo scopo di farci conoscere nuove realtà dell’anar- 
chismo internazionale come quella del Canada che vanta 
un’antica tradizione di lotta o quella inglese da sempre in- 
centrata in diversi campi, soprattutto quello sociale. Non 
va dimenticata la presentazione di realita.tv, un progetto di 
coordinamento per tutti i compagni che da anni si battono 
per la difesa degli animali contro la vivisezione ed altre si- 
mili crudeltà. 


Nel corso del bookfair è avvenuta a Zagabria una impo- 


nente manifestazione di protesta organizzata dai sindacati 
croati contro i salari bassi e le dure condizioni di lavoro: in 
questa occasione si è distinta la neonata centrale anarco- 
sindacalista croata. Per loro è stato un vero e proprio esor- 
dio, visto che si sono costituiti in gruppo da pochissimi mesi. 


OLANDA: CANCELLATO IL PROGETTO SCIENCELINK 

Il progetto denominato ScienceLink, un parco tecnologi- 
co al cui interno era stata progettata la costruzione di un 
grande laboratorio di vivisezione gestito dalla multinazio- 
nale Harlan, è stato cancellato. Gli attivisti della Anti 
Dierproeven Coalitie (Coalizione Contro la Vivisezione) 
hanno lanciato diversi mesi fa una campagna contro tale 
progetto, che il 17 aprile scorso ha dato i suoi frutti, san- 
cendo il definitivo abbandono del piano da parte del comu- 
ne di Venray, città dove sarebbe dovuto sorgere il parco. 

L’Anti Dierproeven Coalitie ha altre due campagne in 
piedi: quella contro il più grande centro di vivisezione su 
primati d'Europa, il BPRC (Biomedical Primate Research 
Centre), e quella contro il laboratorio belga della Philip 
Morris, in cui vengono testati gli effetti del tabagismo su 
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diverse specie di animali. 


BANGLADESH: RIVOLTE CONTRO L’AUMENTO 
DEL PREZZO DEGLI ALIMENTI 

Sabato 12 aprile a Dhaka, capitale del Bangladesh, cir- 
ca 20.000 lavoratori sono scesi in piazza contro l'aumento 
dei prezzi. La polizia ha risposto con lacrimogeni e bastoni 
per far tacere la rivolta, ferendo 50 manifestanti. A Fatullah 
altri 20.000 lavoratori tessili hanno scioperato esigendo 
salari più alti e prezzi del riso accessibili. Il prezzo del riso, 
alimento principale della popolazione, è raddoppiato in un 
anno e continua a crescere. 

Attualmente circa il 40% della popolazione è denutrita e 
l'aumento dei prezzi, parallelamente all impoverimento delle 
scorte e alla costante diminuzione delle piantagioni, non fa 
che peggiorare la situazione. | 

| A cura di Raffaele (la breve croata è di Luca) 
‘ Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://www.stopdierproeven.org; 

www.labourstart.org/asia 
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. In quasi tutte le città ita- 
liane, fu infatti sulla base 
della schedatura compiuta 
attraverso il censimento ob- 
bligato dei cittadini ebrei nel 
"38, che le SS attuarono ra- 
strellamenti, eccidi e depor- 
tazioni. Tali liste furono for- 
nite ai nazisti sia dalle zelan- 
ti Questure, come avvenuto 
a Milano, sia dalle Federa- 
zioni dei Fasci, come a Ro- 
ma. 

La stessa Repubblica So- 
ciale Italiana nel creare la 
sua legislazione razziale ri- 
calcò le Leggi del '38, ina- 
sprita da un fascista della 
prima ora come Giovanni 
Preziosi e messa in pratica 


dalle brigate nere e dalle mi- 


lizie di Salò che unirono alla 


feroce persecuzione pure 
spoliazioni e ruberie legaliz- 
zate. . 

Le Leggi del '38 ebbero 
comunque una genesi che 
merita un'ulteriore riflessio- 
ne, in quanto trovarono fon- 
damento nel Manifesto del- 
la Razza, firmato da dieci 
presunti scienziati e sotto- 
scritto da 329 personalità 
appartenenti ai più impor- 
tanti settori nazionali: magi- 
strati, docenti universitari, 
giornalisti, medici, prelati, 
artisti, economisti, militari. In 
tale Manifesto, prima di af- 
fermare che “Gli ebrei non 


appartengono alla razza ita- 


liana”, veniva stabilita l'esi- 
stenza di grandi e piccole 
razze e quindi respinta ogni 
possibile contaminazione, 
anche nel passato più lonta- 
no, con gli Africani e gli Ara- 
bi. 

Inoltre, non si può non ci- 
tare la collegata creazione 
del Consiglio superiore del- 
la Demografia e della Raz- 
za che vedeva la folta par- 


tecipazione di ordinari delle 
diverse branche universita- 
rie che, non casualmente, 
spaziavano dalla Genetica e 
Biologia delle Razze alla 


Ostetricia e Ginecologia, 


dalla Clinica Pediatrica alla 
Zoologia. Lo stesso Consi- 
glio che si sarebbe occupa- 
to anche degli incrementi 
demografici, condannando 
l'omosessualità come com- 
portamento “antinazionale” 
e relegando le donne al ruo- 
lo di procréatrici di figli ma- 
schi da offrire alla patria e 
al duce. 

Altra circostanza solita- 
mente sottaciuta è che, pro- 
prio nel 1938, prese avvio la 
sistematica persecuzione 
dei nomadi, soprattutto rom, 
attraverso il loro invio coat- 
to nelle isole destinate alle 
misure di confino e la mise- 
rabile prigionia nei campi di 
internamento e concentra- 
mento in territorio italiano, 
sovente anticamere per la 
deportazione e lo sterminio 
nei lager nazisti. D'altra par- 
te nei confronti degli “zinga- 
ri”, neanche citati nel Mani- 


festo della razza, le autorità 
di polizia avevano aderito fin 
dai primi anni del fascismo 
alle direttive del Ministero 
dell’ Interno che, nel 1926, 
aveva ribadito la necessità 
di “epurare il territorio nazio- 
nale della presenza di caro- 
vane di zingari, di cui è su- 
perfluo ricordare la pericolo- 
sità nei riguardi della sicu- 
rezza e dell'igiene pubblica”. 


Direttive che, persino nel- 


le parole, ci riportano al pre- 
sente. 
Bastano questi frammen- 
ti di memoria, non solo per 
ritrovare il senso della libe- 
razione dall’incubo nazifa- 


scista, ma anche per render- 


si conto di quanto l’antifasci- 
smo debba coniugarsi alla 
lotta contro il sessismo e il 
razzismo di Stato. 

Anti 


-Tempo dii 
linciaggi 
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damente seguito dai radiogiornali, dai tg e dai quotidiani 
del mattino dopo, tutti assieme appassionatamente per tra- 
sformare quello che sarebbe stato solo un piccolo fatto di 
cronaca se l'aggressore non fosse stato appunto un rume- 
no (avete mai visto un casino simile per uno stupro com- 
messo da un italiano? Eppure ne avvengono a decine tutti 
i giorni...). A Roma, poi, domenica 27 e lunedì 28 aprile ci 
sarà anche il ballottaggio per il sindaco e così la violenza è 
diventata immediatamente un fatto politico. Il criminale fa- 
scista Gianni Alemanno, candidato sindaco per il Pdl, è 
andato in pellegrinaggio alla stazione dov'è avvenuto l’epi- 
sodio per promettere solennemente che una volta eletto 
“ripulirà” Roma da “rom e clandestini”, mentre il nazipada- 
no Calderoli (della Lega che si appresta ad avere il Mini- 
stero degli Interni anche se nel 2006 è stata espulsa — per 


‘eccesso di xenofobia — dal gruppo dell’estrema destra del 


Parlamento Europeo ) ha giurato che, appena ci sara il go- 
verno, la Lega proporrà “soluzioni definitive contro questa 
orda di barbari”. “Ripulire” e “soluzione definitiva” sono pa- 
role che possono essere riferite a degli esseri umani solo 
da chi sta progettando deportazioni di massa e campi di 
sterminio, ma i “rivali” preferiscono far di nulla. Mentre l’eter- 
no bamboccione Rutelli (avversario di Alemanno nella 
disfida elettorale di Roma) propone allarmi wi-fi 
personalizzati ed altre diavolerie tecnologiche uscite da un 
brutto film di fantascienza, la Sinistra ex-Arcobaleno è trop- 
po occupata nelle rese di conti tra i suoi dirigenti dopo lo 
tsunami del 14 aprile per potersi occupare d'altro... D'altra 
parte non si sa bene da che pulpito potrebbero parlare gli 
ex membri del Governo Prodi: all’inizio di novembre, quan- 
do fu uccisa la signora Reggiani, a Tor di Quinto, il neona- 
to partito democratico lanciò una campagna giustizialista 
contro i rom, vennero rase al suolo alcune baraccopoli e fu 
approvato il famigerato decreto-sicurezza che era di fatto 
una riedizione delle leggi razziali, visto che prevedeva trat- 
tamenti differenti per gli italiani e per gli stranieri. 


Abbiamo più volte scritto su Umanità Nova che viviamo 
in una sorta di paradosso storico. Da una parte, tutte le 
statistiche dicono che i reati in Italia risultano fortemente 


. diminuiti, e costantemente, negli ultimi quindici anni, dall’al- 


tra c'è “l'allarme sicurezza”. In realtà, l’allarme-sicurezza è 
soltanto un prodotto del lavaggio del cervello dei media di 

regime che terrorizzano le persone dando il massimo risal- 
to a fatti di cronaca che vengono ripetuti per giorni, in tutti 
i particolari più scabrosi. Qualunque analisi seria del feno- 
meno della percezione sociale del legame tra immigrati e 
crimine in Italia come all’estero (l’ultima è stato un ampio 
studio della polizia inglese ha concluso che la crescita di 
immigrazione dall'Europa dell'Est in Gran Bretagna non ha 


‘prodotto un aumento del crimine e che i tassi di criminalità 


fra gli immigrati polacchi, romeni e bulgari sono in linea 
con i tassi della popolazione in generale) dice che questa 
percezione è soltanto un fantasma della disinformazione. 

Grazie all’allarme-sicurezza, comunque, incitando al- 
lodio contro chi è colpevole di essere straniero o di essere 
povero o di avere uno stile di vita non ancora sottomesso 
all'imperativo produci-consuma-crepa, le organizzazioni 
criminali fasciste e leghiste hanno recentemente vinto le 
elezioni (nel senso che con solo il 47% dei voti, corrispon- 
dente al 38% del corpo elettorale, hanno avuto una larga 
maggioranza in parlamento in base all’ultima versione del 
sistema elettorale maggioritario imposto da una quindicina 
d’anni all’italia dalla cieca avidità di potere degli stalinisti 
del PCI/PDS/DS/PD). “Olindo e Rosa hanno vinto le ele- 
zioni politiche”, ha scritto Bifo con la solita lucidità... 

| robertino 
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